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La giornata universitaria
0()iii anno ritorna con la pri­

mavera qnesla leva (jenerale del­
la carità e questa pasqua deU'ln- 
teìligenza che suscita attorno 
air Università dei cattolici Uni in­
ni il conforto di un ’adesione c 
di nn plauso unanime.

Aon solo nelle case cittadine, 
dove vi sono i libri allineati su­
gli scaffali, ma anche nei paesi 
dove la coltura libresca è sosti­
tuita dalla parola viva dell'inse­
gnamento sacerdotale, si parla 
oggi dell’Università Cattolica del 
S. Cuore che rappresenta la più 
completa, ed insieme la più pro­
mettente realizzazione attuata in 
(luesto secolo dai cattolici nei 
campo della coltura.

Parlarne oggi da qiiesle colon­
ne è (piasi disagevole per l’ab­
bondanza della recente storia del 
nostro .iteneo e per la famiglia­
rità che tatti abbiamo con la 
sua vita anche episodica c quoti­
diana.

Ogni anno, opuscoli, manife­
stini c carte d’ogni genere ven­
gono distribuiti alle porte delle 
nostre chiese, e costringono an­
che i più assenti a tenersi a con­
tatto con la vita di questa 
scuola.

Ma ciò che c ’interessa porre in 
rilievo è come ogni dodici mesi, 
olire le piante topografiché di 
nuove <( ali », i progetti panora­
mici di più vaste costruzioni, le 
fotografie di cappelle ed aule 
inaugurate o da inaugurarsi, che 
possiamo ammirare nelle stampe 
di propaganda, l’edificio della 
nostra Università si arricchisce 
di ben più importanti afferma­
zioni.

Si tratta delle opere filosofiche 
e. giuridiche che costituiscono il 
patrimonio più stabile e duratu­
ro. Si potrebbe quasi dire che la 
stivici dell’Università Cattolica, 
¡)iù che in certi studi (come 
(luello recente del Bondioli) sia 
scritta negli elenchi delle pub­
blicazioni che troviamo in ap­
pendice ad ognuno di quei mol­
teplici studi ogni anno accre­
scenti quel patrimonio che è il 
vero bene dell’Università.

Infatti, a fianco dell’opera di 
educazione dei giovani, che è es­
senziale, sta questa serie di studi 
innanzi ai quali vorremmo por­
tare gli avversari che ancora cre­
dono di poter bizantineggiare 
sulla faUivilà di cpieslo Islituto.

E ’ innegabilmente il primo 
tvntalwo che i eatlolici fanno di 
esaminare con quella serenità, 
che invano talvolta si miscono­
sce, il significato del pensiero 
moderno.

Quando non solo si prendono 
in mano, ma si leggono e si stu­
diano libri come quelli recenti 
di Olgiati su Leibniz o di Cm soUì 
su Lambruschini, si può capire 
subito quale significato abbia 
questa filosofia attrezzata di col­
tura storica, analitica e sintetica, 
narratiim e critica, e. pur sempre 
a contatto con le vitali risorse 
dell’intelligenza cristiana.

.1 molli sfugge questo essen­
ziale aspetto deli’opera dell’Uni­
versità Cattolica, che proprio 
per questa ragione ha imposto 
fiducia ed ammirazione in tutta 
la provincia delia vita universi­
taria. Opera solidamente costrut­
trice, non sempre compresa an­
che dagli stessi cattolici che so­
no ancora troppo legati al sag­
gio apidogetico, al manuale di 
filosofìa, al dizionario alla fran­
cese, e guardano con nn certo 
sospetto V umile monografia, 
quasi che le grandi sentesi, che 
non siano esercitazioni retori­

che, ed i manuali, che non sia­
no incoscienti compilazioni, non 
dovessero germogliare su questo 
elaborato c faticoso terreno delie 
umili ricerche.

In (piesto senso VUniversità 
Cattolica ci dà l’esempio di un 
cosciente e fattivo metodo di stu­
dio che bisogna additare alla 
nostra Fiici.

Per questa strada gli studi di 
filosofia in Italia, attraverso l’o­
pera di studiosi come l’Olgiati, 
il Masnovo, il Chiocchetti e lo 
Zamboni hanno avuto nn im­
pulso che sembrava insperato 
per il nostro tempo. '

Infatti il primo miracolo del­
l’Università di Milano è indub­
biamente queir organizzazione 
dell’intelligenza cattolica che P. 
Gemelli ha affrontato non per 
mezzo di oziose accademie, ma 
sul costruttivo campo dell’Uni­
versità dove le esigenze unitarie 
dell’ediieazione dei giovani im­
pongono un’unitaria disciplina 
dell’insegnamento. Unità arric­

chita dalla molteplicità dei lem­
demente impegnati a dare alla 
peramenti intellettuali, concor- 
noslra epoca non solo un corpo 
di studi filosofici, ma anche un 
corpo d ’insegnamenti capaci di 
creare la nuova generazione del­
la gioventù studiosa.

Questa è certo la ragione fon­
damentale per la quale oggi la 
Università Cattolica s’impone, e 
di essa si parla oltre che nella 
Chiesa del paese, anche neU’aula 
del Parlamento e del Senato, e fa 
sì che essa sia la più grande rea­
lizzazione dei cattolici in questo 
terzo decennio del nostro secolo.

La causa della cultura è una 
causa che merita l’impegno ed 
il sacrificio anche di un ’intera 
generazione. Quando l’Universi­
tà diventa, come oggi, universa­
lità tutti sono impegnati affin­
chè si realizzi quell'armonia di 
« Studium et Ecclesia » nella 
quale e intelligenza e fede tro­
vano la caltedra e l’altare.

Azione Fucina

VIAGGIO A FRIBURGO
Il 27 aprile p. v., al termino 

del Convegno di Modena si ini­
zia, come era stato annunziato, 
la visita organizzata dalla Fiici 
airUniversità di Friburgo.

Riferiamo ancora i termini del 
programma.

Partenza da Genova il 27 sera. 
Chambérv arrivo 28, ore 7.50. - 
Ginevra arrivo 28, ore 17.15. - 
Da Ginevra in battello gita a Gu- 
chy - Lausanne. - Friburgo mer­
coledì ore 19.52 sosta di due gior­
ni. - Berna sabato : visita al Nun­
zio ed al Ministro d’Italia. - Lu­
cerna e quindi Fluelen di dove, 
per il S. Gottardo, si farà ritorno 
a Milano domenica 3, ore 20.07.

Quota per il viaggio — com­
prese le spese di trasporto, vitto 
e alloggio — L. 500, cui va ag­
giunta la quota d’iscrizione di 
L. 30. .

Termine idtimo per le preno­
tazioni — da mandare diretta­
mente a Mons. Gasassa, Via 
S. Luca 11 - Genova — 12 aprile.

Coloro che hanno già il pas­
saporto sono pregati di notifi­
carlo. Per gli altri quando saran-' 
no in un certo numero, si farà 
una pratica apjiosita.

Benedetto Cro
In una nota letta all’Accademia di 

scienze morali e politiche della Socie­
tà Reale di Napoli e pubblicata ne 
1 ’« Indice » (5 marzo 1930) del Saviot- 
ti, Benedetto Croce discorre de « la 
morale cattolica » del Manzoni conclu­
dendo che gli « è parso opportuno di 
rettificare il giudizio onde oggi si at­
tribuisce a quel libro un valore dì pen­
siero, del quale, a dirla schiettamen­
te, esso è sfornito ».

In codesta nota vi sono affermazioni 
coerenti con il pensiero del filosofo 
abbruzzese e perciò crociane, altre che 
posson stare col suo come col pen­
siero di qualunque altro e perciò non 
specificamente crociane, infine affer­
mazioni in contrasto colla filosofìa del­
lo spirito e pertanto anticrociane.

Può essere istruttivo passare in ras­
segna gli enunciati delle tre categorie. 
E comincio da quelli della prima, cioè 
da quelli che il Croce, se è veramente 
crociano, doveva sciorinare. L ’ordine 
non è quello della nota, ma ubbidisce 
a un mio criterio a scopo di chiarezza.

Prima categoria ; il Croce crociano.
1) Il Sismondi non era filosofo, par­

lava alla buona, ma in fondo aveva 
ragione, perchè nel suo pensiero, in 
quanto si stacca dalla concezione cat­
tolica, un idealista può trovare tan­
te esigenze in attesa del loro invera- 
niento dialettico. .

2) Il Manzoni, ne <t la morale catto­
lica » non ha latto opera di pensiero 
per una opposta ragione, e cioè, per­
chè la sua concezione rimasta rigida­
mente cattolica non presta nessun ad­
dentellato alla logica del divenire.

3) la precedente affermazione impli­
ca le seguenti (mi limito alle princi­
pali) esplicite affermazioni.

a) Il Manzoni può ben dirsi uno spi­
rito logico, ma egli maneggiava piut­
tosto la logica in piccolo che la logica 
in grande; non riesaminava le sue pre­
messe (per es. il dogma); non era men­
te filosofica e molto meno adeguata 
al grado a cui la filosofia era perve­
nuta al tempo suo.

b) Il Manzoni era irretito nella con­
cezione causalistica della storia, per­
ciò come pensatore, mostra una fisio­
nomia non poco antiquata, messo a 
fronte di qualche pensatore cattolico 
tedesco, come il suo contemporaneo 
Franz Baader, che aveva accolto i ri­
sultati della rivoluzione filosofica acca­
duta tra il sette e l ’ottocento, e s’era 
innalzato fino a Kant e a Schelling. 
(Per chi non lo sapesse, il Baader di 
Monaco in Baviera — 1765-1841 — era 
uno di quei cattolici che rlducevano il 
cristianesimo a un intruglio gnostico­
teosofico).

c) Il Manzoni difende la morale cat­
tolica, cioè la morale « secundum 
quid », che non è la vera morale per 
il fatto che la morale teologica o catto­

lica, appunto perchè teologica o catto­
lica, dà segno di essersi sottomessa o di 
volersi sottomettere a qualcosa di 
esterno a lei, e sia pure di celestial­
mente e divinamente esterno.

(?) La Teologia è un momento astrat­
to della filosofia.

11 Gattolicesimo è una generalità 
o un’astrazione e non può essere as­
sunto solo come causalità benefica e 
quindi non è vero che la notte di S. 
Bartolomeo fosse effetto non del cat­
tolicesimo ma deH’ambizione. (In Nuo­
va Antologia 16 gennaio 1930 p. 247 
Antonio d’Alia scrive: «Caterina de’ 
Medici, sposata in Francia nel 1533 ad 
Enrico di Valois, aveva portato seco il 
Principe e di esso si era servita come 
ispiratore della politica di Corte ».

e) Quando il Manzoni loda i Padri 
del Concilio di Trento per la fermezza 
nel rigettare ogni riforma nella fede, 
fa trionfare la sua logica limpida, si­
cura ma superficiale, perchè la ragio­
ne è dalla parte di chi enunciando una 
verità vuole che sia intesa anche come 
non verità, in atto del suo invera- 
mento.

Tutte queste affermazioni sono ve­
ramente crociane, sono logiche, sono 
coerenti, non sono nuove, e ci sarebbe 
da meravigliarsi che il filosofo dello 
spirito non pensasse così. E ’ però 
consentito a noi che conserviamo le 
posizioni metafisiche del Manzoni ri­
torcere al Croce che egli svolge il filo  
da le sue prem esse? Ma queste pre­
messe non riesam ina nei loro presup­
posti e non le produce con vigore spe­
culativo, cioè, per l ’appunto, di logica 
profonda. Già: è proprio questione di 
premesse e di presupposti ! è, in ul­
tima analisi, questione della sintesi 
a priori, è il non volersi innalzare 
fino a Kant e a Schelling (il quale ul­
timo è però morto cattolico) ma rima­
nere a Cristo. Più recentemente (Cri­
tica 20 marzo 1930, p. 142) ha scritto 
il Croce che noi slamo di coloro che 
negano il pensiero, o, c h ’è il m edesi­
mo, lo sottom ettono ad autorità estra­
nee. Anche questa non è nuova, ma 
non è più coerente; perchè non c ’è 
nulla di estraneo allo spirito. E ’ que­
stione dunque di riesaminare le pre­
messe e i loro presupposti: e perchè 
non potrebbe fare questo anche il 
Croce

Seconda categoria : il Croce acrociano
1) Il Manzoni dovè cedere alle pre­

mure e persuasioni del buon Monsi­
gnor Tosi e assumere il lavoro de « La 
Morale Cattolica » come un pensum  
da convertito, il che fa sì che l ’opera 
sia inopportuna.

2) Di fronte all’opera del Sismondi 
il Manzoni provò commozione e bi­
sogno di raccoglimento; e certo in pre­
senza deH’avversario che gli convenne 
affrontare, si contenne riverente, com-

la logica
preso della gratitudine che sentiva 
essergli dovuta.

3) La Morale Cattolica è  certamente 
un libro rimasto come estraneo alla 
coltura e al sentimento italiani.

La storia qualche vòlta è costretta 
a indovinare; fortuna che c ’è avvezza; 
scrisse il Manzoni. Lasciamo perciò 
che indovini per mezzo del Croce. Il 
che non toglie che possa indovinare 
anche a mezzo nostro. E forse è in­
dovinare il supporre che questa Nota 
del Croce sia un Pensum  impostogli 
non dal buon Monsignor Tosi, ma da 
qualche cosa di estraneo al pensiero 
e quindi di inopportuno. Perchè intan­
to la Nota si appalesa inutile dal mo­
mento che non dice nulla di nuovo 
e che un qualunque iniziato alla filo­
sofìa dello spirito applicandone i ca­
noni esegetici, poteva trarre codeste 
conclusioni; e poi è proprio vero che 
la Morale Cattolica sia rimasta estra­
nea alla cultura e al sentimento ita­
liano ? Dato e non concesso codesto 
suo fato per gli anni che ormai furo­
no, ora non è più così, se è vero, co­
me scrive il Croce che gli è parso 
opportuno di rettificare il giudizio on­
de oggi si attribuisce a quel libro un 
valore di pensiero.

Se gli Italiani d i. oggi attribuiscono 
a quel libro un valore di pensiero ciò 
significa per lo meno due cose: la pri­
ma che quel libro diventa elemento 
della cultura e del sentimento italia­
no : la seconda che la Nota del Cro­
ce è stata suggerita dal bisogno di 
rettificare il giudizio degli altri; dun- 
qpie anche lui si è imposto un Pensum, 
veramente estraneo alle intime esi­
genze della filosofia dello spìrito, e 
di fronte al suo avversario noti ha avu­
to l ’atteggiamento del grande Lom­
bardo.

Terza categoria: il Croce anticro­
ciano.

1) La posizione anacronistica del 
Manzoni risulta anche dal fatto che 
egli accetta, senza titubanza, l ’irri­
gidimento mentale che i decreti del 
Concilio di Trento avevano prodotto 
nei cattolici; quell’irrigidimento che 
tolse al Cristianesimo della Chiesa la 
forza plastica e creatrice, e la libertà 
d’ispirazione e di movimento onde pur 
leste erano sorti i Franceschi e le Ca­
terine.

2) L ’atteggiamento che il pensiero 
moderno rivendica, ha fatto compiere 
allo stesso pensiero tutti gli avanza­
menti che ha compiuti e produrre 
tutti i cangiamenti che ha prodotti 
nel mondo.

La prima affermazione è un luogo 
comune e un’idea fissa di tutti gli an­
ticattolici; ma non è per questo che 
il Croce non doveva pensarla; i luo­
ghi comuni sono pure necessari e uti­
li, e le idee fisse stanno benissimo 
nello spirito. Ma il Croce non doveva

pensare così, perchè questo è un 
pensare da causalista; egli pertanto 
cade nel difetto che rimprovera al 
Manzoni, e cadendo in questo difetto 
è anticrociano per ragioni evidenti. 
Si vede quindi che anche lui è un 
causalista duro a morire; e che con­
serva nel suo stomaco dei tronconi 
non ben digeriti di trascendenza.

Non pare, concludendo, che fosse 
molto opportuno rettificare, un giudi­
zio con questa rettifica.

Paolo Barale

II Convegno 
dì Modena

PROGRAMMA
Giovedì 24 Aprile ore 21 : So­

lenne inaugurazione del Conve­
gno (Mons. Mimmi) - Palazzo 
Arcivescovile - Corso Roma.

\enerdi 25, ore 8 : S. Messa 
nella Cattedrale, celebrata da S. 
Ecc. Mons. Arcivescovo. — Ore 
10 : Relazione Generale : « Il pa­
trimonio della Chiesa nella di­
sciplina giuridica del Concor­
dato. — Ore 17 : Riunioni se­
parate per la F.U.G.I. e per la 
U.C.I. — Ore 19 ; Benedizione 
Eucaristica nel Santuario della 
Beata Vergine del Popolo Mo­
denese (Via Farini). — Ore 21 : 
Ricevimento offerto dalla Giun­
ta Diocesana. (Teatro del Para- 
disino in Corso Cavour).

Sabato 26, ore 8 : S. Messa 
nel Tempio Monumentale dei 
Caduti in guerra (Piazza Nata­
le Bruni) e omaggio della Enei 
ai Caduti della Provincia di 
Modena. — Ore 9 : Relazioni in 
sezioni distinte sulle questioni 
professionali.. — Ore 16: Re­
lazione generale organizzativa 
chiusura del Convegno (Palaz­
zo Arcivescovile). — Ore 18 : 
Solenne funzione Eucaristica 
nella Chiesa di S. Bartolomeo 
(Via Servi).

Domenica 27, ore 8 : S. Mes­
sa nella Chiesa dei RR. PP. 
Cappuccini. — Ore 10: Assem­
blea Federale.

NORME
Sono obbligatori per lutti i 

partecipanti : la Tessera della
Faci, la Tessera del Convegno, 
distintivo e berretto goliar­
dico.

La Tessera dà diritto al vitto 
ed alloggio dalla sera del 24 al 
mattino del 27 (cinque pasti e 
tre notti), alla guida artistica di 
Modena, al viaggio per la visi­
ta deir Abbazia di Nonantola ed 
a quelle manifestazioni che si 
stanno organizzando.

La Tessera costa L. 55.
La Sede del Comitato è in via 

BonaccorsaN.l, presso il Circo­
lo Universitario Cattolico « Lo­
dovico Antonio Muratori ».

La Sede del Convegno è nel 
Palazzo Arcivescovile ( Corso 
Duomo).

L ’alloggio e il vitto per i F u ­
cini sono all’Istituto S. Cuore 
(Viale Storchi); e per le Fucine 
alla Casa del Cuore Eucaristico 
(Rione Sacca) ed all’Educatorio 
Provinciale di San Paolo (Via 
Francesco Selmi).

Le adesioni specificate devono 
essere inviate alla Sede del Co­
mitato entro il 15 Aprile, indi­
cando l’ora d ’arrivo.

I Soci del Circolo Universita­
rio si troveranno alla Stazione, 
all’arrivo dei treni : anche nel­
le ore notturne, se l’arrivo sarà 
preannunciato.

Sarà organizzato uno speciale 
servizio d’autotram nelle sere di 
gioÂ edì e venerdì per le Fucine.

R E T T I F I C A
Nel numero della scorsa settimana 

pubblicando le norme del convegno di 
Rapallo, abbiamo detto che la tessera 
dà diritto al vitto e alloggio per i 
giorni 23 e 24. Il che non è esatto. 
Preghiamo i lettori di voler prender 
nota che la tessera dà i diritti sopra 
indicati per i giorni 22 e 23.

Due stud i su 
S. Bonaventura

Il libro del Gilson sulla filosofia di
S. Bonaventura è certamente una di 
quelle opere d’insieme che non sarà 
facile superare; e che nello stesso tem­
po hanno il gran merito d ’aprire la 
via a nuove ricerche.

Così nella stessa collezione dell’Edi­
tore Vrin (Etudes de Philosophie m é­
diévale) sono stati ora pubblicati due 
studi che mirabilmente lumeggiano 
due tesi essenziali della dottrina del 
Santo. Il Padre Bonnefoy dei Minori 
ha scritto su : « Le Saint-Espril et ses 
dons d ’après saint Bonaventure e il 
Padre Bissen, pure dei Minori parla 
de « L ’exem plarism e divin selon saint 
Bonaventure ».

Il lavoro del Padre Bonnefoy è par­
ticolarmente interessante per l ’espo­
sizione della teologia dello Spirito San­
to che occupa la prima parte del vo­
lume. L ’A. mostra come pel dottor 
serafico lo Spirito Santo, prima di tut­
to è il Dono: il Dono dell’infinita li­
beralità di Dio e il Dono che codesta 
divina liberalità comunica agendo per 
Lui e con Lui. V ’è qui tutto un aspet­
to della teologia che forse non è abba­
stanza conosciuto nè abbastanza uti­
lizzato nella vita interiore.

A proposito dei doni dello Spirilo 
Santo in generale, il padre Bonnefoy 
fa un’osservazione degna d’esser no­
tata in modo particolare.

« La distinzione che San Bonaventu­
ra stesso pone tra il filosofo e il con­
templante, tra il teologo e il mistico 
impone un metodo allo storico della 
sua teologia... Egli deve conoscere che 
San Bonaventura non stabilisce la sua 
dottrina giovandosi di più o meno fe­
lici adattamenti, ma giudica gli adat­
tamenti basandosi sulla dottrina... La 
contradizione è solo apparente. Si spie­
ga col fatto che il mistico può variare 
il proprio adattamento senza allonta­
narsi dalla verità... » (pag. 131-132) 
3§:s:iungiamo noi, in considerazione 
del carattere sintetico della filosofìa di 
San Bonaventura. Lo studio partico­
lareggiato dei doni è condotto con la 
stessa obiettività e punge in sommo 
grado la nostra curiosità. E i ca­
pitoli dedicati ai doni della scienza, 
dell’intelligenza e della saggezza, quel­
lo che conclude l ’opera riassumendo 
gli insegnamenti di San Bonaventu­
ra sulla contemplazione, hanno alto 
valore apologetico.

Più importante è la tesi del padre 
Bissen per l ’esatta padronanza del 
pensiero bonaventuriano; il che, da­
ta la complessità del sistema, non è 
piccolo merito. L ’autore mostra ohe 
Bonaventura è lontano da ogni onto­
logismo e che nell’essenziale è d’ac­
cordo con l ’Aquinate. I principi e le 
affermazioni fondamentali sono gli 
stessi, gli sviluppi, le spiegazioni si­
stematiche particolari sono diverse.

Dopo una generale esposizione della 
dottrina del santo, il padre Bissen stu­
dia l ’influenza esemplare di Dio nel­
la conoscenza della verità, nella acqui­
sizione della certezza, nei nostri atti 
volitivi.

La cQebre dottrina dell’illuminazio­
ne divina e della conoscenza nelle ra­
gioni eterne, costituiscono l ’oggetto 
principale della secónda parte, e, in 
ultima analisi, di tutto il volume. Per 
ben comprenderla, occorre ricordare 
che San Bonaventura è stato molto 
colpito, dai limiti della nostra intelli­
genza, e d’altra parte, ha sempre di 
mira la conoscenza e la certezza che 
danno allo spirito il riposo completo, 
la totale vita.

Distingue egli la conoscenza che 
giunge solo al suo oggetto da quella 
che conduce l ’uomo alla causa, sia 
in un modo solo in parte soddisfacen­
te, sia invece soddisfacente del tutto 
la conoscenza dello scienziato che non 
s’innalza oltre le ragioni e le cause 
create e la conoscenza'del saggio che 
sale alla causa increata e all’esempla­
re divino; la certezza che suppone solo 
il fatto dato nella realtà cantingente, 
con tutti i suoi limiti, tutte le sue 
manchevolezze e la certezza assoluta 
che deve poggiare sull’assoluto e sul­
l ’incondizionato.

Cosi in ogni caso egli ammette una 
azione, un’influsso differente dì idee 
eterne : nello scenziato, per esempio, 
senza ch ’egli sappia, o se ne dia conto 
(v’è intorno a ciò nella Quaest. disp. 
de Scientia Christi, q. IV, ad. 19, T. 
V, Quaracchi, pag. 26 una risposta 
che non è priva d’ironia) queste lo 
conducono alla verità, alla certezza 
che egli acquista. E se di ciò si fa pa­
rola allo scienziato stesso, questi ri­
sponderà di non vedervi niente.

11 saggio al contrario si rende con­
to che queste ragioni eterne sono la 
guida del suo spirito, lo conducono a 
Dio, ove troverà la pace.

I lavori, come quello del Bissen, 
contribuiranno indubbiamente a dif­
fondere il valore mistico della filoso­
fia di San Bonaventura e a dargli il 
posto che merita nel pensiero e nella 
vita dei cristiani d’oggi.

G. d. D



AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
11 problema universitario 

alla Camera .
Nella seduta «lolla Camera del 1° 

aprile u. s. è stalo a lungo esamina­
to il problema universitario. Il Capo 
del Governo, rispondendo ad una af­
fermazione doirOn. Oppo il quale pen­
sa che troppe siano le universitìi ita­
liane, ha detto queste parole:

« Non fi vero che vi siano troppe 
università ! Si confondono le universi­
tà con le facoltà. Vi sono almeno die­
ci università che hanno una o due 
facoltà. Del resto nessuna universi­
tà che dir si voglia sarà mai chiusa 
da me ».

L ’On. Ermanno Fioretti si intrat­
tiene particolarmente sulle deficienze 
universitarie in riguardo ai laboratori 
scientifici e all’annosa e dolorosa que­
stione dell’assistentato. Invoca l ’ero­
gazione di mezzi sufficienti per la ri­
soluzione dei due problemi che da 
tempo han richiamata l ’attenzione di 
tutti coloro cui stanno a cuore le sor­
ti delle università. Situazione estre­
mamente critica in riguardo ai profes- 
.sori universitari, o meglio in riguar­
do a coloro che a traverso l ’assisten­
tato, dovranno occupare cattedre uni­
versitarie: bisogna agevolare la loro 
condizione e attrarli nelle università. 
Solo così si avranno, domani, ottimi 
professori.

Afferma poi la necessità di aiutare 
i giovani meritevoli e che grande frut­
to abbiano tratto dai loro studi.

L ’on. De Marsico si occupa e si 
preoccupa dei bisogni degli studenti 
e, in particolare, della vigente libertà 
di scelta di autori e di materie e di 
programmi che loro è riservata au­
spicando che tale scelta venga discipli­
nata con opportune norme, non sol­
tanto nei confronti degli studenti, ma 
anche in quelli dei docenti. Il proble­
ma è quanto mai grave a proposito 
dell’insegnamento universitario. Oriti 
ca la moltiplicazione delle cattedre e 
l ’improvvisazione di alcuni docenti 
entrambi i fenomeni costituiscono ve­
ri attentati alla serietà degli studi.

Afferma che il Fascismo, la politica 
del Fascismo ha permeato tutto, scien­
ze, arti, giustizia; da ciò eccessiva 
l ’istituzióne di una facoltà di scienze 
politiche: basterà avere la laurea in 
legge per essere un ottimo ammini 
stratore. Superflua anche l ’istituzione 
di facoltà per l ’insegnamento diplO' 
matico: basterà aggiungere talune 
cattedre indispensabili a quelle del 
la facoltà giuridica. (Approvazioni).

E’ contrario all’abolizione delle mi 
nori Università, che son tutte fasci 
di luce iradiantesi sul mondo della 
cultura nazionale: sarà grande meri­
to del Regime aiutarle e favorirne sem­
pre più lo sviluppo.

L ’Onorevole deputato parla ancora 
a lungo sulla fascistazzione della scuo­
la e alla fine il discorso viene saluta­
to dal consenso entusiastico di tutta 
la Camera.

(li altre Facoltà e numerosi studenti 
Il prof. Paletta, per incarico del ma­

gnifico Rettore, assente perchè in gra 
ve lutto, ha presentato l ’illustre ora 
tore.

Gli universitari italiani in Egitto
La visita degli universitari italiani 

in Egitto si svolge brillantemente 
Gli studenti .sono rientrati dall’Alto 
Egitto. L ’ispettore dei reparti, Cer.so 
simo, ha consegnato al doti. Toni, in­
caricato di affari d’Italia, perchè lo 
rimetta in dono al Fascio del Cairo 
un gagliardetto d’onore. La Legazione 
d’Italia ha organizzato un’escursione 
sul Nilo e la visita agli sbarramenti 
11 comm. De Farro ha offerto una co 
lazione in onore degli universitari che 
prima dì ripartire, visiteranno Ales­
sandria e Abukir.

Per i laureandi in commercio
Il Direttorio dei Dottori di chimica 

ha riconosciuto la necessità di segna­
lare al Ministero dell’Educazione Na­
zionale, perchè venga istituito presso 
i Regi Istituti Superiori di Commer 
ciò, un corso di tecnica professionale 
al fine di completare la cultura dei 
giovani laureandi che si dedicheran­
no alla professione.

L ’on. De Marsico ha chiesto che si 
pongano dei limiti a ll’eccessiva liber­
tà degli Studi universitari concessa 
dalla riforma Gentile. E ’ un p o ’ quel­
la correzione della riforma che noi da 
queste colonne (vedi n. 2-6-7) abbia­
mo invocato parlando della cultura 
classica e della cultura universitaria 
italiana di questi ultimi anni.

Una conferenza del prof. Bntler 
snlle Università degli Stati Uniti

Il 31 marzo u. s. il prof. Nicholas 
Murray Butler, rettore della <« Colum­
bia University » di Nuova Yorck, ospi­
te di Roma da qualche giorno, ha te­
nuto, nell’aula Magna dell’Università, 
della quale egli è dottore « honoris 
causa », una conferenza sull’organiz­
zazione delle Università degli Stati 
Uniti. Erano presenti il ministro del­
l ’Educazione nazionale, on. Balbino 
Giuliano, i senatori D’Amelio, Scia- 
loja. Fedele e Mosca, Vittorio Emanue­
le Orlando e l ’on. De Francisci.

11 rettore magnifico, sen. Millose- 
vich, ha ringraziato l ’illustre ospite.

La lezione di Nicola Jorga 
alla R. Università di Torino

Il 30 marzo u. s. nell’aula magna 
della regia Università di Torino, l ’illu­
stre storico e uomo politico romeno S. 
E. Nicola Jorga ha tenuto una lezione 
in italiano su alcune scoperte artisti­
che da lui fatte in antiche chiese ru­
mene, la cui arte non ha un caratte­
re nazionale, ma riflette nelle forme 
e nei colori, nello spirito e nelle 
espressioni i caratteri dell’arte bizan­
tina, con influenze nordiche, sassoni, 
romaniche e gotiche.

Alla eletta riunione abbiamo notati 
pressoché tutti i professori della Fa­
coltà di lettere e filosofia, moltissimi

Nell’Accademia d’Italia 
I lavori della Classe di scienze
La Classe di scienze fisiche, mate­

matiche e naturali dell’Accademia d’I­
talia si è riunita alla Farnesina il 31 
marzo u. s. All’inizio della, seduta, il 
presidente Vallauri ha invitato i pre­
senti a commemorare, con un minuto 
di raccoglimento, la memoria dell’ac­
cademico Beltramelli. Su relazione de­
gli accademici Parravano,, Severi e 
Guidi, vengono prese deliberazioni 
concrete che permettono d’iniziare 
senz’altro le pubblicazioni delle me­
morie della Classe. Sono quindi ac­
cettate per la pubblicazione le seguen­
ti memorie: Parravano: « L ’allumina 
Blanc »; Giordano: «La teoria degli 
elettrolizzatori a diaframma »; Bar- 
gellini : « Influenza direttrice dei so­
stituenti nell’anello benzenico »; Fer­
mi : « Il calcolo degli spettri degli io­
ni »; Cimino: «Le equazioni lineari 
ellittiche autoaggiunte parziali di or­
dine superiore al secondo ».

L’On. Dudan 
all’Uaiversità di Roma

Martedì sera l ’annunciata conferen 
za dell’On. Dudan sul tema; Umane­
simo e Rinascimento in Dalmazia, ri­
chiamò nell’Aula Magna dèlia R. Uni­
versità una lolla imponente di profes­
sori, studenti ed invitati.

Accolto da una larga dimostrazio­
ne di simpatia, l ’On. Dudan ha ini­
ziato la sua lezione ricordando che se 
può riuscire non gradito il parlare e 
lo scrivere della Dalmazia dal punto 
di vista politico per motivi di indole 
internazionale; nessuno potrà proibi­
re di illustrare l ’arte, la storia, la 
letteratura che, nei secoli, fiorirono 
sulla terra dalmata. E dopo aver ri­
cordato le origini dalmate del Magni­
fico Rettore dell’Ateneo romano — ri­
cordo che ha provocato una impo­
nente dimostrazione di affetto all’in­
dirizzo del prof. Millosevich, presente, 
da parte degli studenti — entra nel­
la trattazione del tema, attentamente 
seguito da tutto l ’uditorio.

La conferenza è stata illustrata da 
numerose proiezioni.

Nell’Università di Bari
Sì è iniziato presso l ’Ateneo di Bari 

un corso sull’ordinamento corporati­
vo, tenuto da professori dell’Universi­
tà barese e di altre Università della 
penisola. Ecco alcuni temi. Di essi 
parte sono già stati trattati.

11 prof. Barillari : Lo Stato corpora­
tivo; il prof, Giorgio De Seme : Gerar­
chia dei Sindacati; il prof. Panunzio; 
Sentimento dello Stato; il prof. Palo- 
scia ; Previdenza ed assistenza.

Continua il ciclo di conferenze, vo­
luto dal Rettore Magnifico. Ha parlato 

prof. Aldo Baldassarri, docente di 
diritto internazionale, sulla estradizio­
ne; ed il prof. Maggiore sul tema: Al- 
coòlismo nell’infanzia.

La cooperazione intellettuale 
Una relazione del ministro Rocco

Il 31 u. s. si è riunito il Consiglio 
dì presidenza della Commissione na­
zionale italiana per la cooperazione 
intellettuale. Erano presenti il mini-

stro della Giustizia, on. Rocco, il sen 
Fedele, l ’on. Bodrero, il sen. D’Ame­
lio, il sen. Gentile, l ’on. Leicht, il sen. 
Ricci e l ’on. Righelli. Dopo un’ampia 
e particolareggiata relazione fatta dal 
presidente, on. Rocco, intorno ai la­
vori compiuti dalla Commissione, al­
l ’interno e all’esterno, dalla preceden­
te riunione a oggi, sono state prese al 
cune decisioni per il funzionamento 
di istituzioni croate dalla Commissio 
ne stessa. I lavori del Consiglio saran­
no ripresi giovedì prossimo.

La morte di Ettore Stampini
Il 26 marzo u. s. si è spento in To­

rino il Professore Ettore Stampini, 
Preside della Facoltà di lettere di quel­
la R. Università e latinista di gran 
valore. Era nato nel 1855.

Ettore Stampini, con molti altri 
fra i maggiori filologi italiani a  lui 
quasi coetanéi, fu  uno dei più. convin­
ti fautori del nuovo indirizzo e della 
nuova scuola. La sua attività si diresse 
quindi, fin  dai suoi prim i anni, ad af­
ferm are anche in Italia un indirizzo 
di più severa ricerca negli studi di 
lettere latine.

L ’opera varia e com plessa (le sue 
pubblicazioni, fra  libri, opuscoli ed 
articoli, assommano a parecchie cen­
tinaia), si può dividere a seconda dei 
periodi della sua vita ed anche in re­
lazione agli indirizzi ch ’egli stesso si 
era proposti. Eccellente nella cura e\Corona d ’Italia.

nella revisione dei testi classici latini, 
portò a termine edizioni di Orazio, di 
Cicerone, di Catullo, di Lucrezio, di 
Virgilio e di Tacito che restano tut- 
.tora fra  le veramente fondam entali. 
Acutissimo e profondo nelle ricerche 
.storiche e filologiche, con rara feli­
cità si interessò di m etrica oraziana 
provando, in questi studi solo appa­
rentem ente aridi, la sua sensibilità 
alla musica del verso antico: e de­
dicò robusti saggi critici alla leggen­
da di Enea e Bidone, al suicidio di 
Lucrezio, al Natale di Roma, ai Car­
mi trionfali romani, a ll’abbigliam en­
to fem m in ile quale è descritto da 
Ovidio.

La sua carriera si iniziò nel 1878 nel 
Liceo di Chieri : fu  poi al Liceo di 
Biella; nel 1880 libero docente di lei 
teratura latina nella Regia Università 
di Torino, e poi incaricato (1884) di 
grammatica e lessicografia latine. Pro­
fessore Ordinario nella R. Università 
di Messina, fu  poi rettore della Uni 
versità stessa. Chiamato nel 1897 a 
succedere al Vallauri nella cattedra 
di letteratura latina n ell’Ateneo Tori 
nese, fu varie volte Preside della Fa­
coltà di lettere e filosofia, carica che 
ricopriva ancora attualm ente; m em ­
bro del Consiglio Superiore della P I. 
(1904-1908), Vice-Rettore d e ll’Univer­
sità di Torino, Presidente d ell’Istitu­
to delle F iglie dei Militari (1926), Pre­
sidente della sezione torinese della So­
cietà per gli Studi Classici, Diretto­
re (dal 1904) della Biblioteca della Fa­
coltà di Lettere. I l Governo nazionale 
lo insignì nel 1926, per le sue molte 
benemerenze, del Gran Cordone della

Studenti d’altri paesi

R A S S E G N E
Appunti sul romanzo

Sono alcune note, di Alberto Mora­
via (Pincherle al secolo) che, « Italia 
Letteraria » pubblica nel numero del 
30 marzo « perchè possono fornire uti­
li elementi ad una discussione sull’ar­
te narrativa contemporanea ».

Non abbiamo noi ardire d’esser i 
primi a prender la parola. Tuttavia, 
tra gli altri asterischi, uno ci ha col­
pito in particolar modo. Ed è questo : 

« Il romanzo nasce col dubbio. Le 
lotte religiose in Francia, la Riforma 
e lo scisma altrove parrebbero averne 
favorito lo sviluppo; ma in Italia c ’è 
un cattolicesimo di cui tra gli scrit­
tori s ’è perso il seme, quello per in­
tenderci, poco di Dante, molto di Mi­
chelangelo e in parte del Manzoni, che 
convenientemente « vissuto » rivele­
rebbe al romanziere molti segreti te­
cnici e morali ».

Godeste espressioni del giovane scrit­
tore, conveniamone, non sono molto 
originali, nè chiare del tutto. Ma, di­
cevamo, non abbiamo alcun intento 
critico.

Un solo appunto, vogliamo fare, e 
non di carattere letterario. Ed è que­
sto; non comprendiamo bene che co­
sa intenda dire il Moravia quando af­
ferma che v’è un cattolicismo che fu 
poco di Dante e molto di Michelan­
gelo.

Forse egli pensa al tormento d’al­
cuni spiriti della rinascita a cui non 
basta il freddo raziocinar platonico.

Certo in quegli uomini, in alcuni al­
meno, il dubbio assume talora forme 
angosciose; parli il Tasso per tutti. 
Ma quando il dubbio scompare, quan­
do la verità si mostra allo spirito stan­
co di ricerca, non v’è che una sola cer­
tezza: ed è il cattolicismo, quel cat­
tolicismo che fu di Dante francesca­
no sarà del Tasso agonizzante in S. 
Onofrio, di Michelangelo scrutante a 
sera il rifiorir delle stelle sul tam­
buro compiuto della cupola.

-a tentazione del razionalismo
La tentazione di questi tempi è il 

razionalismo; e del razionalismo parla 
con l ’abituale pacata lucidezza il padre 
Bizzarri nel « Carroccio » di Marzo (Il 
tentatore). E ’ un grido d’allarme di 
fronte alle insidie del pensiero con­
temporaneo che fallite le vie dell’im­
pirisme scientifico tenta ora le nuove 
strade dell’immanenza idealista. Ed è 
sempre la rivolta protestantica, nega­
trice del cattolicismo, che rinnova gli 
assalti contro il magistero perenne di 
Roma.

« Il razionalismo è la tentazione del 
nostro tempo... '

Al principio del secolo attentò alle 
basi fondaméntalì della Chiesa catto­
lica stessa, insinuandosi tra le file del 
Clero sotto il nome di modernismo. Si 
danno certi momenti tragici' nella 
Chiesa. Girolamo, alludendo al conci­
liabolo dì Rimini (359) esce in queste 
paurose parole: gem endo il m ondo si 
meravigliò d ’essere ariano.

E’ la tentazione dei nostri tempi... 
Si presenta come la più alta cima 

del progresso. I giovani, naturalmen­
te generosi, si protendono verso ciò 
che si dice alla conquista dello spiri­
to. Non pensano mica che non c’è er­
rore, nò eresia che non alTacci simile 
vanteria c non si creda molli cubiti 
più alta della Chiesa. Anche il gran­
de Tertulliano, dopo che ebbe aderito 

Montano, gettava il suo frizzo ai cat­
tolici dicendoli anim aleschi (psichici) ! 

E ’ la tentazione dei nostri tempi.
La grande guerra, col mettere al nu­

do il fondo barbarico del razionalismo, 
disorientò gli spiriti e potè far pensa­
re ad una conversione in massa al cat­
tolicismo. Invece, fatta qualche ecce­
zione, chi rimase ostinato nelle vec­
chie sue posizioni, chi fece elegie sulla

decadenza dell’Occidente e chi dalle 
vecchie ideologie immorali trasse fuo­
ri ideologie non migliori delle pre­
cedenti... ».
. . ' ' ’ ‘

Il padre Lino da Parma
Nella « Stampa » del 30 marzo tro­

viamo un articolo di Mario Bassi sul 
Padre Lino da Parma. Fu il Padre Li 
beneficio tra gli umili, ovunque recan 
benefico tra gli umili, ovunque recon­
do sollievo ai dolori del corpo e dello 
spirito.

Nato nel 1866 chiuse gli occhi alla 
luce del sole nel 1924 ma la sua memo 
ria è viva in Parma tra la povera gen­
te, e specialmente tra i condannati 
di cui egli ebbe la cura spirituale.

Lasciamo parlare il Bassi:
« Ma forse sopratutto significativa fu  

la scena alle carceri di San Francesco 
I  reclusi implorarono, tempestarono 
scongiurarono di potere an ch’essi in 
ginocchiarsi e piangere e pregare pres­
so la spoglia esanime del loro padre 
spirituale. Già loro avevano voluto 
costruirgli la bara, cui iscrissero nella 
testata: u Al confortatore infaticabile 
— del loro quotidiano tormento — i 
carcerati — piangendo — pregando ». 
E bisognò appagare il legittimo desi­
derio. E per una notte, il feretro fu  
trasportato alle carceri. E quella not­
te, solo i reclusi lo vegliarono. E un 
d ’essi, tale Ulderico Ricci, testimonia, 
quando a ll’alba fu  poi celebrata la 
Santa Messa: avvenne 

« . ..  un fatto così commovente, che 
nessuno forse ne vedrà mai uno simi­
le. Qui non c ’era più nè Direzione, nè 
custodia, nè reclusi; ogni distinzione 
di classe, di grado era sparita nel co­
mune dolore. Questo non era più un 
carcere; era una grande famiglia riu­
nita per piangere il loro più caro con­
giunto, il capo di questa sventurata fa­
miglia. Vedere il nostro vecchio Diret­
tore in ginocchio, qui sul pavimento, 
a piangere come un bambino, come 
piangevano tutti i presenti, era uno 
spettacolo tanto commovente oltre 
ogni immaginazione. Finita la ceri- 
monio religiosa, si è formato un cor­
teo. Circa 40 miei compagni porta­
vano delle candele, magari dei piccoli 
mozziconcini, tutto quanto sì è potuto 
improvvisamente rimediare. La bara 
era portata da noi, e la seguiva la cu­
stodia, la Direzione, le persone inter­
venute alla cerimonia. Ciò ch’è avve­
nuto allora è una cosa incredibile e 
incomprensibile. Tutti i cancelli che 
mettono all’esterno dello stabilimento 
penale erano aperti; nessuno ha pen­
sato che in quel mesto corteo vi era­
no 40 galeotti, fra i quali di quelli 
condannati a 30, a 25, a 20 anni. Nes­
suno ha pensato che fra quei detenu­
ti ve n ’erano di quelli che sarebbero 
stati capaci di commettere hn delitto 
per ricuperare la perduta libertà.
Noi detenuti, tanto spiati, guardati col 
fucile per la paura che si ha d’una no­
stra evasione, ci siamo trovati nel cor­
tile esterno, dove pure l ’ultimo por­
tone era aperto, e nessuno ha pensato 
a farlo chiudere. Nessuno ha detto a 
noi di accompagnare la cara salma fino 
all’esterno. E pure ci siamo trovati 
fuori come per incanto. Noi stessi ab­
biamo accomodata la salma del nostro 
Padre Santo nell’automobile; piangen­
do ci siamo inginocchiati; piangendo 
abbiamo veduto portarci via il nostro 
confortatore, il nostro venerato Padre. 
E quando l ’automobile non è stata a 
noi più visibile, ci siamo alzati; e sen­
za che nessuno ci abbia detto rien­
trate, siamo lutti rientrati silenziosa­
mente nel nostro carcere. E solo dopo 
del tempo abbiamo pensato che per 
qualche momento s ’era stati in libertà. 
Sf Lei... ha una lontana idea della 
disciplina del carcere, pensi a quanto 
è avvenuto... nel nostro, e lo troverà 
un fatto incredibile da romanzo... ».

fA. F .J

Interessante è il primo numero di 
n Los documents de la Vie Intellec- 
l nelle » jierchè attraverso lo studio 
complessivo della gioventù europea 
contemporanea ci permette di coglie­
re e di seguire raffermarsi degli U- 
nìversilari Cattolici di varie nazioni. 
Mi piace qui di - segnalare gli arti 
coli di A. M'endizabal Vìllalba, del- 
rUniversità d’Oviedo, e di A. Trimaras 
rispettivamente relativi alla Spagna e 
alla Lituania.

Trascuro invece quelli che si riferi­
scono all’Italia e alla Francia. L ’u­
no, ¡rifalli, riporta i discorsi della 
S. Sede e delle autorità politiche sul­
l ’educazione della gioventù, e noi, 
che più di tutti abbiamo avvertita 
vette très grave question, lasciamo 
ad altri lettori di « Les documents de 
la Vie Intellecluelle » di seguire allra 
verso les principaux textes là ripor­
tati le développem ent de la crise: l ’al 
tro, pur presentandoci un interessan­
te quadro dell’attività, delle idee e 
delle aspirazioni dei giovani apparte­
nenti al Partito Socialista, e rilevando 
la partecipazione ad esso di elementi 
universitari, non segnala alcun par­
ticolare movimento di Universitari Cat­
tolici

e pur dichiarandosi nettamente distin­
ta da qualsiasi pia congregazione, ha 
però affermato il suo carattere con­
fessionale come necessario comple­
mento del suo carattere professionale. 
Così si è aperta la via a una maggiore 
penetrazione nelle aule universitarie: 
e migliaia di giovani ad essa aderi­
scono con entusiasmo, non attratti da 
vantaggi utilitari, come avviene per le 
altre associazioni, ma solo dal vivo 
desiderio di elevazione culturale e spi­
rituale.

Nella Spagna assistiamo a estensio­
ne e progresso consolanti della Con­
federazione degli Universitari Cattolici 
chiamata, a far parte, per colleJborar- 
vi, della Confederations Internationa­
le del Etudiants.

Nel giro di pochi anni (il primo 
gruppo si formò a Madrid nel 1920) il 
piccolo buon seme si è moltiplicato e 
dà ormai frutti di bene. La Confede­
razione può guardare con fiducia 
grande l ’avvenire. Risvegliata la co­
scienza professionale dello studente, 
rilevata la necessità che questi si in­
teressi alla vita e alla organizzazione 
dell’Università, istituiti gruppi di stu­
dio che rendono possibile una pro­
fonda formazione dell'élite studiosa, 
essa presenta al Ministero della Pub­
blica Istruzione un progetto di statuto 
generale delle Associazioni Universi­
tarie fra Studenti con cui chiede l ’ac­
cesso dì delegati delle diverse asso­
ciazioni all’organismo direttivo della 
stessa Università.

Essa ha ormai definita la sua posi­
zione di fronte alle altre associazioni

Notevole progresso rileviamo an­
che nel movimento giovanile della 
Lituania del quale ci parla A. Tri­
maras, studente in quell’università.

Quando i Russi tentarono soffocare 
ogni aspirazione cattolica e nazionale, 
un primo gruppo di Universitari Cat­
tolici si formò con l ’intento di oppor­
si più efficacemente al nihilismo russo 
e di dare a questo dura lolla quotidia­
na un carattere più alto. Dapprima 
modesta e obbligata a vita nascosta, la 
Federazione si sviluppò in seguito a 
poco a poco e specialmente dopo la 
guerra venne precisando i suoi princi­
pi direttivi, sicché nel 1927, al Con­
gresso di Palanga, perfezionò l ’orga­
nizzazione e assunse le forme attuale. 
E l ’organizzazione, in verità, è orma' 
completa comprendendo:

La « Sen draugiu Soyunga » che riu­
nisce quelli che hanno terminati gli 
studi superiori, forma i dirigenti del­
la Federazione, aiuta il movimento 
degli « Ascitininkai ».

La « Studentu Ateitininku Sayun- 
ga » che accoglie gli Universitari Cat­
tolici per una più profonda e sana 
formazione morale e intellettuale è 
la più attiva : fa si che gli studenti 
delle scuole medie si orientino verso 
l ’ideale cristiano e si preparino alla 
vita e all’azione cattolica; comprende 
sezioni specifiche per una aziope più 
efficace, aderisce a Pax Romana. ,

Nè manca, infine, l ’unione dei « Col­
légiens Ateitininkai » per gli studenti 
cattolici delle scuole secondarie. Cosi 
la Federazione cerca di tradurre in 
pratica il programma che ha preso 
da S. Paolo: Omnia restaurare in 
Christo » e le altre associazioni catto­
liche guardano ad essa con affetto e 
con speranza.

Anna Martino

Coop. Editrice Studium
Assemblea generale dei Soci

In prima convocazione l ’Assemblea 
risulta non essere in numero legale; 
si riunisce quindi in seconda convoca­
zione alle ore 11.

Sono presenti o rappresentati tredici 
soci e precisamente: Righetti Igino, 
Francini Domenico, Gotelli Angela, 
Fanfani P. Ludovico, Montini Mons. 
G. Battista, Sasso Emilia, Aw. Castal­
di, Irdi Maria, Russo Lina, Boffi Maria 
Antonietta, Filtri Maria, Roversi An­
ton Spartaco, Irdi Adele.

Presiede Igino Righetti, Presidente 
del Consiglio di Amministrazione.

Viene letto ed approvato il verbale 
dell ’Assemblea precedente.

Il Presidente rende note le ragioni 
per le quali l ’accordo con la Giunta 
Centrale dell’A.C.I. non ha finora avu­
to luogo.

Dà, quindi, la parola al dott. Fran- 
cini per la relazione all’Assemblea 
dell’opera svolta dall’Editrice « Stu­
dium ». La Sig.na Boffi legge poi la 
relazione, presentata dai Sindaci, sul 
bilancio che il Rag. Sbardella illustra 
ampiamente.

Viene, quindi, aperta la discussione 
sulle relazioni per l ’approvazione del 
bilancio.

Mons. Montini tiene a fare un’affer­
mazione di principio, riguardo l ’Edi­
trice « Studiuni », e dichiara che man­
tiene fede all ’iniziativa che va incorag­
giala con ogni sforzo.

Si discutono ampiamente i mezzi at­
ad aumentare la diffusione delle 

pubblicazioni, e in genere a dare mag­
gior efficienza alla Editrice.

Viene anche raccomandala la con­
tinuità nella attività della Cooperativa, 
come uno dei più otlicaci mezzi di pro­
paganda.

L ’A.ssemblea approva all’unanimità, 
cosi la ripartizione degli utili, come il 
Bilancio.

Si passa quindi, a ll’elezione dei Con­
siglieri e dei Sindaci revisori e sup­
plenti.

Le elezioni danno i seguenti risulta­
ti ; Votanti N. 13. Consiglieri:

Gotelli Angela (13 voti). Righetti Igi­
no (12 voti), Mons. Civardi Luigi (12 
voti), D’Aquila Ernesto (9 voti).

Sindaci effettivi: Boffi M. (11 voti), 
GonoIIa Guido (8 voti), Lod. Montini 
(4 voti).

Sindaci supplenti: Alessandrini Fe­
derico (10 voli). Filtri Maria (4 voti).

Dopo li che, la seduta è sciolta alle 
ore 12,10.

Il Presid. dell’Assemblea 
Igiivo RlOnETTI

Il Segretario
-Adele Irdi

Copia conforme all’originale esisten­
te nel Libro Verbali delle Assemblee.

Roma, 16 Marzo 1930.
Il Presid. della Società 

Igino R ighetti.

I Signori Azionisti sono avvisati che 
dal 1« aprile possono ritirare nelle cas­
se della Società il dividendo per l ’Eser­
cizio 1929 nella misura di L. 5 per 
Azione.

SOCIEll CAllOLICA 
DI ASSICUAA2I0AE

GRANDINE - INCENDIO.  VITA 

Società Anonima Coop. - Fondata net 1830

Sede e Direzione Generaie UERonn
V ia  S . E a ftm ia  4 3  (P a i, p ro p rio )

Capitale sociale e riserve diver­
se L. 24.448.-541,49 - Premi ri­
scossi nel 1928 L. 34.149.828,74 
- Premi riscossi dal 1896 ’ al 
1929 293.777.134,67 - Sinistri 
palgati dal 1896 al 1928 Li­
re 161. 557. 790,79.

L« “ Cattolica „ assicura
a- contro i danni della Gran­

d in e: frumento, foglia di gel­
so, avena, granoturco, tabacco, 
canapa, risone, uva ecc.

b) contro i «Ianni dell’/ncen- 
(lio: fabbricali civili e rurali, 
slibilinifinli induslriali, nego^

mobilio di casa, merci in 
deposito, covoni, foraggi boz­
zoli, canapa, tabacco, ecc.

c) sulla Vita dell’uomo: ca­
pitali tanto in caso di vita quan­
to in caso di morte, rendile vi­
talizie, pensioni, ecc.

Modicità di tariffe, condizioni 
di polizza fra  le più liberali, cor­
rettezza e puntualità nei paga­
menti, consigliano di preferire 
la « Cattolica » nella trattazio­
ne di qualsiasi contratto di xs- 
sicurazione.

I zi

Per notizie rivolgersi -alla Dire­
zione od alle Agenzie Generali.



AZIONE FUCINA

Itinerario 
di Hermet

Augusto Hennct si riconosce pub­
blicamente origini franco-persiane; eb­
be intima amicizia con quel Carlo 
Michalstiidter, per cui il problema filo­
sofico della vita si siiolse nel non me­
tafisico fatto del suicidio; soggiornò 
di frequente oltralpe. Evanescenza c 
leggerezza francese, alla spuma del raf­
finato Verlaine; verbosità spesse volle 
caotica é dillicilmente decifrabile, alla 
maniera tedesca; simpatia per tutto 
ciò che ò spirituale (spinta fino al ne­
buloso c al magico del teosolìsmo, so­
no i traili caratteristici della sua per­
sona: vi si possono scorgere riflesse 
le inlluenze di ambiente, di gusto e 
di tradizione, delle quali ho steso il 
quadro;

Intuizioni speculative e visioni spi­
rituali, stanno alla radice della sua 
vita intellettuale e morale. Così egli 
ci confessa, nè lo so dire quali fosse­
ro, di che intensità, in che ordine e 
grado. Da allora, fino al momento ri­
solutivo del ritorno al cattolicesimo, 
in H. si avvicendano le contese fra 
l ’impeto del poeta e il soffermarsi del 
filosofo. Una parte di sè stesso lo con­
duce all’opera di creazione: egli sen­
te il bisogno di evadere dalla morta­
lità, nè trova che altro vi sia se non 
l ’arte del poetico, capace di riprodur­
re l ’essere e di offrirne appieno il 
senso del reede.

Ma un inquieto intellettualismo lo 
inclina a discorrere sul come e sul 
perchè della vita. Invece di ricercare 
la certezza dei fatti per farne la base 
di una speranza, H. si smarrisce nel 
caos delle parole, ché a nient’altro si 
riduce la filosofìa del suo tempo gio­
vane. La prepotenza della vita che si 
afferma incontenibile in lui, gli si 
presenta come forma di possesso, non 
solubile nella forma del desiderio. 
Egli vuole aver parte nell’insieme di 
volumi e di colori, di sonorità e di 
sapidità che costituisce la bellezza del 

■ mondo; ma sul limitare che precede 
immediato il godimento, indugia, 
spezza la relazione d ’interdipendenza 
per cui possesso e desiderio doppia­
mente affondano nel reale, realtà del­
la cosa, realtà del soggetto. Egli si 
balocca con la immagine che la cosa 
ha lasciato in sè stesso. Il desiderio, 
fatto autonomo, reciso da ogni possi­
bilità del concreto, rivestendosi per 
virtù dell’accesa fantasia di mille fan­
tasmagorie, rende la cosa scialba, e 
quindi indesiderabile. Desiderio che 
alla fine uccide sè stesso, e dà origine 
ad una malata sensibilità, che d’ora 
innanzi non avrà più modo di quie­
tarsi se non nel cattolicesimo.

La dualità è l ’affanno filosofico di
H. : l ’essere e il pensare distaccati dal­
la realtà di contenuto che sensibil­
mente si apprende per quelli, si sbiz­
zarriscono a rivestire inconciliabili 
contradizioni. Il filosofo sostituisce 
nelle parole un significato diverso da 
quello che hanno per virtù della crea­
zione, — anche le parole sono opera 
di Dio, — sovverte i rapporti del mon­
do, che le parole reggono stabilmen­
te, e suscita intorno a lui un caos 
turbinoso dove tutto si deforma e si 
dissolve. Anche per H. è venuto il mo­
mento culminante e ultimo dello sfor­
zo mentale, dopo cui non v’è che una 
scelta : Michelstadter da un lato, S. 
Agostino dall’altro. Inferno dèi nul­
la, paradiso della speranza, suicidio o 
affermazione della vita, nei limiti dei- 
creazione e con obbedienza verso il 
Creatore.

In qual modo H. abbia superato il 
punto morto, sofferenza di tutti i con­
vertibili, eh ’è come un’ultima prova 
serbata da Dio agli erranti che lo cer­
cano sia pure inconsapevoli; non m ’è 
dato di conoscere. Forse la non spen­
ta latinità dall’imbarbarimento teu­
tonico di elezione, ha fatto intrave­
dere ad H. che meglio è rassegnarsi 
al dualismo insuperabile, riconoscere 
e accettare il mondo, piuttosto che 
spezzarsi la testa contro le invalicabili 
muraglie del mistero.

II.
Hennct poeta della prima maniera, 

(1912), non è che una povera creatura 
travolta dall’incalzare violento e di­
sarmonico delle parole: decadentismo 
e frammentarietà, affocamenti sensua­
li sui quali appare di rado una smor­
ta e lontana immagine di Dio. Fra i 
molli versi nessuno, o quasi, prende 
vigore da una realtà che non sia il 
vaneggiamento pseudo spirituale in 
cui II. si annebbia. E ’ un desolante 
grigiore che nulla dirompe. Si direbbe 
che il mondo esteriore ha perduto la 
sua bellezza, e che ìiienle interessa il 
poeta qiianto sè stesso. Se una ijual- 
che creatura vi compare, H. la dissan­
gua fino a che non gli sia come l'om­
bra, come un buiore necessario per 
dare risalto all’aggrovigliato nodo del­
la sua anima.

Se H. volesse scrivere una storia di 
sè medesimo, dimenticando la troppa 
cvdtura che lo infastidisce, o attin­
gendo a scaturigini di pretta umani­
tà: egli potrebbe darci una varia o in­
teressante pittura del suo tempo: di 
quel ventennio che dopo la prima on­
data assalitrice della metafisica te- 
<lesca, al tuffò taluni nel pattume delle 
astrattezze, sembrò dimoiare le strut­
ture che imbrigliavano — apparente­
mente — il pensiero, eresse altari al 
soggettivismo, esaltò il criticismo non 
accorgendosi che sfaceva senza rico­
struire, dette mano libera al monismo 
pensante, alla coscienza autodetermi- 
natrice, al divenire nel posto dell’es­
sere; capovolgendo così bene 1 valori 
della tradizione, che quando alcuno 
sentì il bisogno di collcgare lo spirito 

■ a realtà più solide che non lo spirito 
in solitudine, cadde nella accettazione 
degli incantesimi e delle magie orien­
tali, offerte dal gusto dell’esotico co­

in diverso modo il mistero dell’esi­
stenza.

Anche H. si invischiò nella tradi­
zione teosofica, prima di avvenirsi in 
quella mistica-teologica della Rivela­
zione. I semplici, dall’amarezza del 
peccare possono levarsi per correre 
dritti fino a Dio; ma quando nell’ani­
ma impera la superbia del pensiero 
che. crede bastare a sè stesso, Dio si 
nasconde fino a che non sia stata in­
venuta la innocente umiltà. Tuttavia, 
sia pure per gradi, H. si accostava a 
concepire una religiosità più stretta. 
Dopo le prime liriche sta in silenzio 
sette anni: è il periodo che coincide 
non la tempesta della guerra. Per 
(pianto H. nulla ne abbia scritto, for­
se la sua intelligenza medita su que­
sto fatto, gettato così violentemente a 
contrastare con la verbosità delle sue 
spesso inutili parole.

Se H. fosse stato tutto nervi e san­
gue, oppure, se avesse toccato il fon­
do delle speculazioni mentali, ch ’è 
spesso lo scetticismo, molte volte pre­
ludio di una accettazione totale di 
un credo totalitario; egli avrebbe 
ritrovato ben presto la via regia 
su cui procedere. Ma l ’uomo Her- 
mel non era nè un puro sensua­
le, nè un puro raziocinante che sul 
dubbio trovi modo di dissolvere il 
mistero, accettandolo nella rivelazio­
ne cristiana. Affaticato dal peso degli 
istinti che ciascuno porta con sè, e pur 
non mai disperato sul valore delle 
realtà spirituali, egli si volgeva a 
chieder conforto verso quelle dottrine 
che apparivano di conciliazione fra 
l ’esaltarsi dello spirito e l ’indulgere 
ai fatti, che dello spirituale non van­
tano il primato. Un opuscolo: Fede 
cristiana in un mistico indiano, è 
indice caratteristico di questo stato 
d’animo. L ’oriente porge la mano al­
l ’occidente, e precisamente al cristia­
nesimo di Wittemberga, di Ginevra, 
di Zurigo, travalicando Roma.

Lo spirituale del 1921 ha però la 
grazia di trasformarsi in un mistico 
di più schietta lega. L ’oriente è sop­
piantato da S. Bonaventura (1923), 
S. Benedetto (1925), S. Francesco 
(1926), il Pellegrino Cherubico di An­

gelo Silesio (1927), e i sermoni di Ma­
stro Eckhart (1929). H. scopre che re­
gola è complemento di libertà. Nell’ob­
bedire trova il suo bene, nel confor­
marsi al comandamento la quiete. 
Comprende che è dolce ritornare alla 
fede hlmillenaria e che vale più me­
ditare su libri di autentici mistici, che 
non su le verseggiate decadenze dei 
crepuscolari, o su le ispirazioni di 
papesse teosofiche, ravvivate all’agro 
di limone del té delle cinque.

Un pò di decadentismo, alla ma­
niera lìn de siècle, gli è tuttora ri­
masto. Ma il suo stile s ’è ravvivato, e 
sembra che si faccia strumento per 
descrivere bellezze avvicinabili e so­
lide: alcune pagine di un libro: paesi 
guardati e ascoltati, che H. annuncia 
di prossima pubblicazione, sono già 
comparse sulla stampa quotidiana, e 
fanno bene sperare. L ’ormai doppia­
mente ventenne H. si accorge che in­
torno a lui, al di fuori di lui, c ’è pur 
qualcosa che vale la pena <li essere 
guardato, e riprodotto con la sapien­
te scelta, con l ’accorta disposizione 
delle parole. H., come un mimo, che 
liberandosi da belletti e da stracci 
multicolori, ricompone il volto dalla 
smorfia alla umana serenità, mano a 
mano riconosce sè stesso. Si è fatto 
ormai una creatura gioiosa, che rin­
nega la verbosità degli anni trascorsi; 
e cerne la sua ridondanza, scerpando- 
vi quanto non v’è di netto, di chiaro, 
di sicuro, di adatto insomma a tra­
durre i valori nuovamente scoperti : 
Dio, come sommità di bene, il creato, 
come profusione di bellezza.

H. scrittore deve tuttavia superare 
una tendenza che lo condannerebbe 
altrimenti alla sterilità. Ogni conver­
tito rende lode a Dio, gli si accosta, 
lo adora, lo prega. Ma per H. certi va­
lori di rapporto fra l ’uomo e Dio non 
sembrano del tutto chiari: il cattoli­
co si annebbia come artista, per col­
pa del metafisico e del mistico. H., 
che in altri tempi ha preso confiden­
za con gli dei facili dello spirituali-

smo, par che tuttora, (Contemplazio­
ni della SS. Trinità) pur rimanendo 
ancorato alla saldezza (li macigno del­
la Pietra di Cristo, si lasci invaghire 
da una mistica, ch ’è soltanto involu­
zione, oscurità, vanità, presunzione, 
— quando non sia sorretta immedia­
tamente da Dio, cioè quando non sia 
l ’opera di un Santo. Che se poi per 
mistica si voglia intendere non la 
contemplazione penetrante e intelli­
gente dei misteri della Fede, permes­
sa dalla Grazia; ma l ’uso dell’allego­
rico, del contorto e dello sforzato, nel­
le immagini, sbiadite, e nelle parole, 
insuflìcenti, per avvicinare la uma­
nità a fonti sigillate, ad orti chiusi; 
conviene allora lasciare l ’uso pompo­
so di un tal nome e parlare, tout 
court, di letteratura.

Di un mistero tragico già composto : 
la seconda m orte di Lazzaro, non co­
nosco nulla più che alcuni brevi cen­
ni, sintesi troppo ristretta per dar 
luogo a un giudizio. Sembra però che 
in Lazzaro H. ritrovi la figura del­
la umanità : Lazzaro prima della pri­
ma morte è tutto pensiero, è l ’umani­
tà provata in tragico sforzo di basta­
re a sè stessa; solo i giorni della se­
poltura, dopo la redenzione sovver­
titrice della legge di mortalità, saran 
capaci di fargli intendere eh’esso è 
creatura, e di piegarlo quindi a rico­
noscere la voce e la potenza di Dio. 
Ma più ancora vi scorgo adombrato 
lo stesso Hermet, fratello a Lazzaro 
nella rinascita dell’anima alla grazia 
santificante del Signore.

Hermet ha bisogno di misura e di 
realtà : il molto che conosce; la sua li­
rica e fine sensibilità, che talvolta non 
sai se giudicare aristocratica o addi­
rittura femminea, tanto è leggera e 
carezzevole; la sua potenza di imma­
gini che ancora non ha trovato l ’in­
cile per il deflusso; infine, la schiet­
tezza fervorosa del suo ritorno al 
Cristo, siano fedeli alla discipli­
na creativa e fisi al reale, «e vorranno 
far di lui uno scrittore degno di me­
moria non labile nella tradizione cat­
tolica.

Filippo Argenti

derci ragione dell’origine della vita, 
escludendo la creazione. In questa po 
sizione attuale di fronte a questo mul 
liforme interrogativo dovremo vede­
re — se pure qua e là mischiato di 
scetticismo fuori posto — un ritorno 
ad una valutazione più ragionevole 
delle conclusioni scientifiche generali. 
Oggi — è il nostro oggi, non dimen­
tichiamolo — che una fisica audace 
sembra ridurre la materia al movi 
mento e un diffuso criticismo attacca 
le sorgenti della conoscenza mentre 
tutti gli studiosi si ritirano con l ’ovat­
ta negli orecchi dentro gli (( stretta­
mente personali » laboratori, oggi ur­
ge più che mai (( il panorama » — al­
meno per raccapezzarci, per trovare il 
motivo di questo concerto orchestrale 
nel quale — col nostro strumento — 
dovremo suonare. .

Vincenzo Cecchini

11 Vialleton e il trasformismo
Proprio in questi giorni è morto 

uno scienziato francese, il Vialleton, 
embriologo e morfologo, professore 
della facoltà medica di Parigi. Poche 
settimane prima aveva pubblicato un 
lavoro di volgarizzazione, dal titolo si­
gnificativo : (( L ’origine des êtres vi­
vants: l ’illusion transformiste». Il li­
bro è la conclusione di lunghe ricer­
che di laboratorio e di precedenti la­
vori di critica delle teorie evoluzioni- 
ste. Adesso evoluzione è lo stesso che 
confusione; almeno tra quelli che non 
hanno nell’argomento speciali compe­
tenze. C’è chi crede che tutti i biologi 
siano evoluzionisti, e chi invece ritie­
ne senz’altro seppellita negli archivi 
questa pratica, dentro il voluminoso 
incartamento del secolo XIX. Ma per 
rendersi conto della posizione dei mo­
derni di fronte a questo probleiha è 
indispensabile l ’impostazione esatta 
del medesimo, e poi la storia delle so­
luzioni. E ’ sperimentalmente provato 
che determinate condizioni possano, 
attraverso un qualsiasi numero di ge­
nerazioni, condurre a una forma af­
fatto diversa da quella di partenza ? 
E se questo è possibile, è provato che 
si sia avverato Tutte le teorie evolu- 
zioniste, rispondono affermativamen­
te alla seconda domanda, e, implici­
tamente, anche alla prima. Ammetto­
no cioè, nel senso più lato, il trasfor­
mismo. Il trasformismo classico, (La- 
mark, Darwin, Heckel)  ̂ e l ’evoluzione, 
come fatto storico, non può essere 
spiegato prescindendo dalle generali 
condizioni religiose, filosofiche e po­
litico-sociali del secolo scorso. Sopra­
tutto nelle sue affermazioni cosmolo­
giche e filosofiche, convergenti verso 
la concezione monista.

Ma qui interessa il valore scientifico 
del trasformismo. Il Lamark ((( Filo­
sofìa Zoologica » 1809) divideva gli 
animali in c apatici e sensibili » e per 
questi ultimi ammetteva che (c il bi­
sogno crea l ’organo, l ’uso lo perfezio­
na, il disuso lo fa scomparire » (Gras­
si). Perciò presupponeva l ’ereditarie­
tà di questi caratteri acquisiti e inol­
tre credeva alla generazione spontanea, 
che è oggi negata da tutti, dopo gli 
studi specialmente di Redi, Spallanza­
ni, Pasteur. Le dottrine del Lamark 
apparvero (Cuvier) e sono eccessiva­
mente sommarie e senza base : per cre­
dere che la giraffa abbia il collo così 
lungo perchè mangia le foglie degli al­
ti alberi, occorre aver provato molti 
altri fatti. E specialmente questi, che 
il Darnin affrontò con minore sem­
plicismo: la variabilità e l ’eredita­
rietà.

Il concetto di <( specie » (lupo, ca­
ne, cavallo) è affidato a criteri pura­
mente convenzionali ed è differente 
a seconda del criterio che si usa (lo 
aspetto esterno, la fisiologia, la fe­
condabili tà). Comunque, gli indivi­
dui (animali o piante) anche della 
stessa specie, hanno fra loro piccole 
variazioni in determinati caratteri, 
ma il loro massimo nunkero ha la me­
dia dei caratteri, mentre va sempre 
diminuendo quello dei varianti in più 
o in meno. I nati poi di questi ultimi 
tendono a tornare ai caratteri medi 
che perciò non sono ereditari. Esisto­
no altre variazioni più profonde e com­
plicate (aberranti), sfruttale digli al­
levatori per ottenere razze migliori. 
Ma suH’ereditarietà di ({ueste varia­
zioni i falli non perm"tlono di gene­
ralizzare, per essere incompleti c con- 
tradittori. E neppure per l ’eredita­
rietà dei nuovi caratteri acquisiti per 
qualunque ragione nel corso della vi­
ta e che dovTebbero in ogni modo es­
sere racchiusi nella ancora mistcriora 
cellula germinale. Ciò invece ha fatto 
il Darwin chiamando a determinare

selezione naturale a causa della lott:i 
(in senso largo) per l ’esistenza: la 
« sopravvivenza del più adatto » (Spen­
cer). Quanto poi alla dimostrazione 
del fatto della evoluzione — e (jui non 
siamo neppure più nel campo speri­
mentale — il Darwin si riferisce a dif­
ferenti discipline, per dimostrarlo in­
duttivamente. All’Anatomìa compara­
ta, per la presenza degli organi rudi­
mentali, che nell’individuo più com­
plesso rappresenterebbero ì residui 
strutturali del più semplice, rimasti­
gli nel corso della filogenesi. (Cosi la 
sporgenza che si trova nel padiglione 
dell’orecchio dì alcune persone sareb­
be la riduzione della punta dell’orec­
chio delle scimmie, così i muscoli au­
ricolari, la plica semilunare dell’oc­
chio, etc.; ma qui si sono fatte molte 
e nocive esagerazioni). Altri argomen­
ti sono presi dall’Embriologia, altri 
dalla Paleontologia che dovrebbe di­
mostrare nei successivi strati rocciosi, 
sempre più recenti quanto più vicini 
alla superfìcie, la presenza, nella for­
ma fossile, di specie sempre più per­
fette.

Così Darwin concludeva che (( gli 
animali discendono tu tt’al più da 
quattro o cinque forme primitive 
■(<( Origine delle specie n 1859). Però 
egli non aveva della sua teoria quell’o­
pinione dì tanto assoluta fondatezza 
che ebbero quasi tutti i suoi continua­
tori : è una sciocchezza pensare attual­
mente all’origine della vita ». ((( Vita e 
corrispondenza » p. 306, voi. II).

Le diverse teorie (Nageli, Eismer, 
Weismann) sorte poi sull’evoluzione, 
ma sopratutto le conclusioni dello 
Haekel, contribuirono al successo e 
alla popolarità dell’evoluzionismo. 
L ’Haekel, partendo dal parallelismo 
(già osservato da molti, e dal G. St. 
Hilaire e dall’Harvey) tra lo sviluppo 
dell’indivìduo e (quello darwiniano 
della specie, emise un assioma che 
è molto suggestivo, ma lontanissimo 
dall’essere altrettanto provato: ( { l’on­
togenesi ricapitola la filogenesi » 
((( Legge biogenetica »). Così lo svi­
luppo d’un embrione, per es. uma­
no, sarebbe la palingenesi di tutta la 
vita animale, dal primo essere uni­
cellulare all’uomo. Ma nell’induzione 
evoluzionista, e in questa legge di Hae-

ckel, che appare piuttosto fantastica 
e che ne è il suggello, si notò sempre 
più e si nota ora, l ’énorme sproporzio­
ne tra la pochezza degli argomenti e la 
generalità della conclusione. L ’evolu­
zione dà si ragione di molti fatti, ma 
molte questioni ancora solleva senza 
risolvere e molte ancora delle sue pro­
ve sono state poi dimostrate insuffi­
cienti, anche da studiosi evoluzionisti. 
Qualcuna delle obiezioni classiche : 
l ’insufficienza degli organi che nasco­
no (( ex novo » per (( il bisogno » quan­
do per essere filogeneticamente in for­
mazione, sono ancora lontani dallo 
sviluppo completo; l ’interpretazione 
antropomorfica della (c utilità » e del 
(( bisogno n; la mancanza di forme 
possibili di passaggio tra una specie e 
l ’altra, che siano ben definite; la di­
stribuzione topografica sulle terre de­
gli animali, non corrispondente alle 
spiegazioni evoluzioniste, e così via.

In mezzo a tutti questi problemi che 
nel secolo passato facevano tanto di­
scutere e polemizzare (esattamente 100 
anni fa il St. Hilaire conduceva la 
celebre polemica all’Accademia delle 
scienze di Francia contro il tradizio­
nalista Cuvier) il Vialleton andò pren­
dendo una posizione sempre più net­
tamente antitrasformista.

Nei suoi lavori di Embriologia mo­
strò d’accettare la critica dell’Hertwig 
alla Legge di Haekel, negando il va­
lore genetico al parallelismo e attri­
buendogli un valore causale, e rias­
sunse i suoi argomenti in : « un pro- 
bléme de l ’evolution: la theorie de la 
récapìtulation des formes ancestrales 
au cours du dévéloppement embrion- 
naire ». Nella (( Morphologie gen. des 
membres et ceintures des vértébrés té­
trapodes » conclude la critica morfo­
logica al trasformismo classico attri­
buendo all’affermazione della realtà 
evoluzionistica (( ... une imprécìsion 
très grande et une suréstimation de 
sa valeur ». E ’ la conclusione che sem­
bra oggi comune a molti scienziati: 
che l ’evoluzione abbia precipitato una 
sintesi alla quale mancano troppi ri­
sultati d’analisi; che allo stato attuale 
delle conoscenze non possa ancora es­
serle sostituita un’altra teoria che sod­
disfi a tutti i problemi; che essa possa 
essere accettata come una ipotesi, una 
fede  (Abderhalden). Allo stesso modo 
che la generazione spontanea per ren-

UN ARTISTA

Pietro Parigi
Pietro Parigi nasconde gli ar­

nesi del mestiere, in un bugigat­
tolo a tetto di un convento fuori 
le mura. Dalla finestra, un arco 
spazioso di cielo, e giù in terra 
erba che sembra quasi di clau­
sura. Due torchi, in un biscan­
to, e alla rinfusa sul banco, 
sgorbie per il legno, bulini per 
il rame. I riccioli bruni scalfiti 
nell’incidere, intramezzano una 
fantasiosa decorazione.

Partito da Settimello per una 
bottega di Borgo S. Iacopo in 
Firenze, vi rimase quel tanto che 
gli bisognò per imparare a trat­
tar metalli e legni duri. Poi 
l’estetismo tutto simboli e deca­
denza di quegli anni dannunzia­
ni, gli cominciò a tentar la mano 
per far qualcosa di (( suo » : ex 
libris, e figurazioni di simboli 
eroici e a un tempo romantici. 
Ma da buon paesano, che tiene 
gli occhi attenti alla fermezza e 
all’armonia della terra, Parigi 
non si lasciò pigliare dal capo­
giro di quelle scapricciature. Si 
rimise alla disciplina della na­
tura e dell’arte, e attese alla xilo­
grafia, con la regola che l'una 
gli suggeriva, per riprodurre la 
bellezza dell’altra.

Le xilografie di Parigi son cose 
vive. Costringono il legno a ren­
dere effetti di luce e di volume 
che sembrerebbero preclusi alle 
possibilità di quest’arte primiti­
va. Coli Parigi, la xilografia non 
è la usuale contrapposizione del 
nero sul bianco. C’è senso del 
prospetticò : i diversi piani si 
sfumano allontanandosi verso 
l’orizzonte. C’è quello che si di­
ce, per le arti plastiche, movi­
mento di masse. Se prendi un 
legno non scòrgi che un avval­
larsi confuso di linee e di sol­
chi; se guardi la prova umida e 
fresca di odor d ’inchiostro, ti 
s’apre un mondo di immagini.

La xilografia, e così di ogni 
arte dei primitivi, è sintesi del­
la bellezza. Coglie l’essenziale, 
come un riflesso incentrato del 
tutto. Nelle xilografie di Parigi, 
per questa armonia di composi­
zione, la mente è sollecitata pia­
cevolmente a raffigurarsi anche 
quello che non v ’è di immedia­
to. Su talune, mi sono a giorni 
sorpreso a fantasticare, come do­
po la lettura di una bella fiaba.

Peccato che non possa discor­
rere dei monotipi : Parigi li di­
pinge a china sul vetro, e dal 
vetro non si possono riportare 
sulla carta che in un solo esem­
plare. Morbidità e carezzevolezza 
di sfumatura, li rendono delizio 
si ai buongustai.

Per completare la presentazio­
ne : Parigi è il miglior illustra­
tore di Formiggini; è invalido 
di guerra, perchè l'ha fatta sul 
serio; non gli ho mai domandato 
quanti anni abbia; è troppo mo­
desto : — e si ritira nel guscio 
ogni volta che devi dirne bene

(r. b.)

\ H.
L I B R I  N U O V I

me un tentativo disperato di risolverequesta variazione ritenuta possibile, la P. PARIGI  - Il porero

L’Editrice Studium ha in questi ul­
timi tempi pubblicato i seguenti vo­
lumi :

P io XI : Della cristiana educazione 
della gioventù - Introd. di Luigi Ste­
fanini della R. Università di Padova. 
Lire 3.00.

G. B. Mo n tini: Coscienza Universi­
taria - Prefaz. di Igino Righetti. L. 5.

Carlo Mazzantini: Linee fondam en­
tali di un ’estetica tom ista (Estratto 
da (( Studium »).

V ita
Liturgica

La Domenica delle Palme
Intervallo di purissim a gioia tra la 

Domenica di Passione e la liturgia 
della settim ana Santa è la Domenica 
delle Palme, preludio trionfale ai fe ­
steggiam enti di Cristo risorto nel gior­
no di Pasqua. Duplice è la sua carat­
teristica liturgica. Vi è un complesso 
rituale e benedizionale propriam ente 
assegnato alla celebrazione del ricor­
do storico d e ll’ingresso di Gesù in Ge­
rusalemme,

La Santa Messa della D om enica del­
le Palm e non ha invece relazione coi 
festeggiam enti tradizionali degli ulivi 
ma più intim am ente si collega al ciclo 
della  Via Crucis di Cristo narrando 
dram m aticam ente l ’episodio centrale 
della sua Passione. Si alterna così una 
bellissim a rievocazione di quanto ca­
ratterizzò sem pre la vita di Nostro Si­
gnore sulla terra: istanti di trasfigu­
razione gloriosa vissuta e partecipata 
dal popolo stesso e da quelli che pure 
non volevano riconoscerlo come Dio e 
istanti di umiliazione e di annienta­
m ento doloroso e penoso quanto nes­
sun uomo mai sulla terra soffrì. E ’ 
sem pre con questi pensieri di vivo con­
trasto che noi ci figuriam o il Signore 
nella sua vita fra  noi. Pensò così an­
che San Paolo che p er  prim o vide nel 
miracolo della Risurrezione di Cristo 
il segno della gloria e  del trionfo im ­
mortale.

La poesia degli olivi
Il rito benedizionale degli ulivi nel­

la Domenica delle Palm e conserva il 
tipo delle antiche sinossi liturgiche a 
scopo di edificazione dei fedeli con 
parti didattiche e salm odiche, prive 
però della parte del canone che è pro­
priam ente conservatorio e che vi co­
stituirebbe, se vi fosse, una vera e 
propria S. Messa com pleta. L a  prim a  
antifona  « Hosanna filio David » è un 
vero introito, cui segue una bellissim a 
colletta espressa in  questi term in i: — 
O Signore, che a buon  diritto, sei de­
gno di essere amato, m oltiplica in 
noi i doni della tua ineffabile grazia 
e fa  che perveniam o al fine ove tendia­
m o p er  la fed e  e la speranza nella 
m orte di Cristo e p er  la potenza della  
sua risurrezione ».

La Lezione d e ll’Esodo ricordandoci 
l ’accam pam ento dei Giudei n ell’usci­
ta dall’Egitto in un ’oasi di settanta 
palm e e dodici sorgenti, ove il Signo­
re parlò a Mosè prom ettendogli la 
m anna p er  il popolo, è una figura del­
le benedizioni che sta preparandoci il 
Cristo colla sua Passióne. Dopo il Cal­
vario verrà la m anifestazione della sua 
gloria e noi ne sarem o resi nartecipi. 
Intanto dobbiam o accom pagnare Gesù 
nella sua agonia su ll’oliveto. L e palm e 
di olivo ci ricorderanno splendidi do­
ni di pace e di tranquillità donati da 
Dio a n oi: noi le aggiungerem o alla 
croce di Cristo p er  coronarla di gloria.

Il dramma della Passione
Per rendere a Cristo l ’Osanna pio  

che gli hanno reso con ingenuità san­
ta i fanciulli ebrei la Domenica delle 
Palme, dobbiam o vivere con intensa 
commozione la liturgia della Messa 
odierna. Vediamo Gesù condotto al 
Martirio per noi, umiliato, desolato, 
abbandonato da tutti, ucciso nella 
form a dei servi, com e dice San Paolo. 
L ’introito, il graduale e il tratto sono 
preghiere accorate del giusto, che sof­
fre, verso l’Onnipotente Iddio che sem ­
bra non curarsi di lui per provare 
l ’intensità della sua virtù e del suo 
am ore. D ram m atiealm ente a dialogo si 
svolge il racconto della passione: il 
cronista espone lo svolgimento della  
scena storica, la Sinagoga im persona 
lo spirito di ribellione e di accusa con­
tro Cristo che aveva investito allora i 
Giudei e il Cristo m ansuetam ente ri­
sponde. Quello che era stato predetto  
nei salmi si è verificato per Gesù, 
a Sperai che ci fosse qualcuno che 
consoffrisse con me, m a non ci fu :  
cercai qualcuno che m i consolasse m a  
nessuno rinvenni ». Quando sem bra 
che proprio tutti lo abbiano abbando­
nato Gesù si rivolge al Padre e lo pre­
ga colle parole sublim i, che hanno im ­
preziosito la sua passione: «Padre, se 
non può passare da m e questo calice 
senza che io lo beva, sia fatta la tua 
volontà ». Così pregò Gesù. L ’insegna­
m ento della sua preghiera educhi in 
noi profonda fed e  in Dio e am ore a 
Cristo.

Don Lovatti

LEGGETE

S T U D I U M



L’ANIMA
La vita nei circoli

OPERE DELLA FUCI
GENOVA 

Circolo femminile
>'on si creda che il silenzio giorna- 

listido significhi una diminuzione di 
attività nel nostro Circolo, chè anzi 
la vita fucina ferve fra noi con in­
tensità non certo inferiore agli altri 
anni.

Il merito, a dire il vero, non è tut­
to nostro.

Le interessantissime lezioni del no­
stro Assistente Mons. Moglia richia­
mano l ’assiduità delle socie, mentre 
costituiscono un’attrattiva anche per 
altre nostre compagne di Università. 
L ’Assistente del Circolo maschile poi. 
Don Guano, continua il corso sulla 
Storia della Chiesa: lezioni belle e 
sopratutto utili ad illuminarci su co­
se il cui ricordo si era, purtroppo per 
molte, perduto o debolmente fissato 
in qualche racconto infantile di Sto­
ria Sacra.

Mi faccio anche interprete della co­
mune soddisfazione annunciando che, 
più degli altri anni, cpiest’anno la bi­
blioteca funziona attivamente. Un bra­
vo di cuore alla paziente riordinatrice !

Importantissime per la nostra vita 
interiore continuano al sabato le riu­
nioni liturgiche. La verità ch ’esse ci 
comunicano trova il più efficace sug­
gello nel Sacrifìcio Divino che ogni 
domenica mattina ci riunisce intorno 
all’altare nella Cappella Universitaria.

Al lunedì, un po’ di lavoro pei po­
veri.

Ma intanto non si sono dimenticati 
i doveri dell’ospitalità. Abbiamo così 
organizzato la tradizionale festa in o­
nore delle matricole fucine e universi­
tarie, che si è svolta domenica 2 mar­
zo. Primo numero : la ormai conosciu­
ta e famosa Matricoleide con modifica­
zioni e aggiunte volute dal tempo, dal 
luogo_ e dal genere. Questo senza al­
cun rispetto ai diritti d’autore: — nel­
la Fuci non si bada a queste cose, nev- 
vero sig. Piazza ? — Seguì il Mago 
Portafortuna, di marca prettamente 
genovese, che distribuì ì doni alle ma­
tricole usando un mezzo dì comunica­
zione tanto ingegnoso da far invi­
dia allo stesso Marconi I Terzo nu­
mero : riuscitissime macchiette fucine, 
accoppiate con l ’esaltazione dei... mac­
cheroni, sull’aria antica e sempre ga­
ia ci son state date dall’umorismo 
birichino di una nostra carissima com­
pagna. La festa finì tra lanci feroci 
(così almeno diceva l ’avviso) di getto­
ni e tra vivacissimi canti fucini; ma, 
quel che più importa, fra schietta e 
sana allegria, con piena soddisfazione 
delle matrìcole e delle anziane.

L. M.

BOLOGNA
Circolo “ C. Tambroni „

Febbraio 9: Giornata di ritiro pres­
so le Ancelle del S. Cuore, predicato 
da P. Rondini, Barnabita,

11 giorno 16, festa delle matricole. 
Semplice e povera festa, in squallida 
sede, ma piena d’affetto.

11 Rev.mo Assistente, Mons. Pio 
Guizzardi, consegna alle nuove fuci­
ne la tessera,. il distintivo e una co­
pia della Bibbia nell’edizione tasca­
bile della Fiorentina, illustrando con 
calda e nobile parola il valore e lo 
scopo del dono.

Marzo 5: Le ceneri - Il Rev.mo As­
sistente intrattiene le socie sul signi­
ficato, le origini, lo scopo della Qua­
resima che s’inizia.

11 giorno 12, continuano regolar­
mente le lezioni settimanali di sto­
ria della Chiesa tenute da Mons. Guiz­
zardi. Il 15, P. Arrighetti S. J . ripren­
de il suo corso di liturgia.

11 grup]3o- della Conferenza di San 
Vincenzo De’ Paoli, or ora fondato, e­
splica la sua attività con le visite set­
timanali sotto la direzione di una 
Conferenza parrocchiale. La carità di 
Cristo alimenti l ’opera buona.

Per assicurare al Circolo aiuto mo­
rale e finanziario, si è costituito un 
Comitato di Patronesse, che versano 
un contributo annuo di L. 20.

Tutto per la gloria di Dio!

SAVONA
Circolo Universitario 

“ Pietro Guria „
Anche quest’anno i Padri Benedet­

tini, ospitali come sempre, hanno ac­
colto nel loro monastero di Finalpia 
un discreto numero di. soci che si so­
no colà ritirati per qualche giorno 
nella quiete, non per trovare un ripo­
so alle fatiche giornaliere, ma per me­
ditare sulle verità eterne di Dio.

I buoni Padri Benedettini hanno an­
cora una volta dato modo ai fu­
cini savonesi di poter studiare e com­
prendere quale è la vera vita, ed han­
no saputo, come per il passato, com­
patire il loro entusiasmo giovanile che 
ebbe sfogo nei momenti di ricreazione.

La Chiesa, società perfetta in cui vi­
viamo od agiamo; i doveri che ci im­
pone l ’appartenere a questa Società 
soprannaturale; sopra tutto il dovere 
dell’apostolato cristiano; la formazio­
ne del carattere; ecco i temi delle me­
ditazioni che tenne il P. Minzolini O. 
S. B. Tornati alle loro abitazioni i fu­
cini debbono cercare di far fruttifica­
re gli Esercizi Spirituali; e per ottene­
re ciò occorre che si mettano subito 
al lavoro, in silenzio e con spirito di 
abnegazione in modo che sia raggiun­
to presto la meta : la pace di Cristo 
nel regno di Cristo.

1 fucini hanno lasciato con nostal­
gia la quieta Abazia di Finalpia con 
il desiderio di potervi tornare altre 
volte. In questa speranza il loro cuore

esulta, perchè in tal modo, oltre ad 
obbedire al paterno volere del Ponte- 
lice, acquistano anche la vera pace in­
teriore perchè gli Esercizi Spirituali 
come a detto S. Santità nell’Encìclica 
(( Mens Nostra » « non solo perfeziona­
no le naturali facoltà deH’uómo, ma 
hanno un mirabile potere a formare 
l ’uomo soprannaturale, cioè il cri­
stiano ».

MESSINA
Il “ Contardo Ferrini „ all’opera

Con alquanto ritardo il Contardo 
Ferrini » ha inaugurato il nuovo an­
no fucino. Il 12 gennaio ci siamo rac­
colti (fucine e fucine) ai piedi dell’Al­
tare ed abbiamo ascoltato la parola del 
Rev.mo Monsignor Pio Giardina, Vi­
cario Generale, parola vibrante di fe­
de, di incitamento. Nel pomeriggio nel 
la sala della Giunta Diocesana con lar­
go intervento di Professori, Sacerdoti 
e di pubblico, il Presidente Puglisi Al­
legra illustrò brevemente che cosa sia 
la nostra F.U.C.I. e quindi presentò 
il Ch.mo Prof. Giorgio La Pira della 
R. Università di Firenze che disse su 
«La Modernità dì S. Agostino». La dot­
ta ed elegante conferenza (che sarebbe 
cosa ardua riassumere) fu applaudi- 
tissima e da un poderosissimo coro di 
soprani tenori, baritoni e bassi fu can­
tato l ’inno della F.U.C.I. Bisognava 
sentire !

Il 16 febbraio dopo le dimissioni 
presentate dal nostro amato Assisten­
te Padre Gallo S. J . ,  dimissioni moti­
vate dalle sue molteplici occupazioni. 
Monsignor Arcivescovo, con quella pa­
terna bontà che lo rende tanto caro 
a noi, ha nominato assistente del no­
stro Circolo Monsignor Canonico Luigi 
Bensaia.

Egli ha iniziato un corso di liturgia 
che ha entusiasmati i fucini, e le lezio­
ni sono affollatissime.

E in ultimo dobbiamo registrare nel­
le cronache la visita gradita del Con­
sigliere Nazionale per l ’Italia Meridio­
nale, Vittorio Grassi Nicolosi.

TRIESTE
Circolo “ E. S. Piccolomini „
Dopo la solenne inaugurazione del­

l ’anno accademico, avvenuta nello 
scorso dicembre, della quale si è già 
parlato su queste colonne, il Circola 
ha ripreso la sua attività sociale e ne 
ha aumentato il ritmo.

La cronaca dovrebbe essere cronolo­
gica, ma oggi, facendola, prima di 
tutto vogliamo dire della visita di Ri­
ghetti; il 20 gennaio, breve si, ma in­
dimenticabile.

Quanto l ’avevamo desiderata e aspet­
tata, noi, i fucini di frontiera ! Ha pro­
vato ancora una volta quatito salda e 
armonica compagine sia la F.U.C.I. e 
quale unità di ideali e di intenti la 
animi.

Non cerimonie ufficiali, ma schietta, 
fraterna cordialissima riunione di tut­
ti noi fucini, vecchia e nuova guar­
dia, attorno al nostro Presidente, dal­
la cui parola fervida, abbiamo attinto 
nuove esperienze e nuove energie.

E il senso di vuoto, che in noi tutti 
ha lasciato Rigetti partendo, lo col­
miamo colla nostra operosa fede fuci­
na. La vita religiosa del circolo è di­
venuta più intensa. Il Rev. Angeli di 
Dignano ci tenne un breve corso di 
Esercizi, svolgendo, con perfetta com­
prensione delle nostre necessità spi­
rituali, una serie di meditazioni, .atte 
a corroborare la fede e a incitare al­
l ’azione e àll’apostolato. La Messa fu­
cina della domenica in un coretto del­
la chiesa di S. Maria Maggiore è fre­
quentatissima.

L ’Ass. Eccl. Rev. dott. Marussìg, 
continua tra il vivo interessamento 
dei soci, il corso di Diritto Canonico.

Il Cìrcolo ha promosso un ciclo di 
10 conferenze pubbliche scientifìco- 
religiose sul tema : « Il sentimento re­
ligioso nelle sue varie manifestazioni ». 
Ha inaugurato il Ciclo Padre Gemelli 
con una prolusione sulla rinascita cat­
tolica dell’Europa. Seguirono Mons. 
Manzini, il prof. Res, Padre Semeria, 
Paolo Arcari. 11 dott. Scremin, Mana­
corda, S. E. Pacelli, P. Cordovani so­
no gli altri oratori del ciclo, che ha de­
stato negli ambienti culturali della no­
stra città una vasta eco di approva­
zione.

Vennero pure tra noi a parlarci di 
Pier Giorgio, Don Antonio Coiazzi; e 
di Buddismo e Cristianesimo Mons. 
Can. Chiot di Verona.

Si è inaugurato in questi giorni il 
Centro Universitario della Lega Mis­
sionaria Studenti, con una pubblica 
conferenza del prof. Roletto della no­
stra Università su « L ’opera dei Mis­
sionari nelle esplorazioni geografiche 
dei secoli passati ». Anche questa nuo­
va attività del Circolo promette bene.

-\ccanto al Circolo si è costituito 
inoltre un Gruppo musicale formato 
di ottimi e volonterosi elementi, che 
si propone di diffondere la buona mu­
sica.

L’attività del Circolo femminile
Il nostro circolo giovane ed ine­

sperto ancora, ha iniziato il secondo 
anno di attività in condizioni veramen­
te penose.

La prima presidente che ne era sta­
ta l ’anima veniva chiamata a Roma 
a più vasti compiti, e si aggiunse an­
cora verso i primi giorni di novembre 
la notizia che il nostro primo Assisten­
te Padre Peruffo doveva lasciarci, con 
dolore ma irrevocabilmente. Per qua­
si due mesi il nostro circolo proseguì 
senza l ’appoggio di un Assistente. Le 
fucine si radunarono sempre e coll’a­

iuto di letture, di relazioni, special­
mente le relazioni della settimana di 
studio, preparate con tanta diligenza 
dalla segretaria ritornata da Roma en­
tusiasta, si potè in parte supplire al­
la mancanza di un corso regolare.

Il 28 gennaio finalmente è venuto 
fra noi padre Egidio Barbujani il nuo­
vo Assistente mandatoci da S. Ecc. 
mons. Vescovo. Con molto zelo e ge­
nerosità il nuovo Assistente accettò di 
venir fra noi due volte alla settimana. 
11 lunedì ci tiene il corso di religione, 
seguendo gli schemi di « Azione Fuci­
na », corso a cui tutte s ’interessano 
molto e che oltre ad allargare ed ap­
profondire le nostre idee, allarga pu­
re la nostra cultura religiosa; il gio­
vedì ci fa una breve lezione di litur­
gia, ed il tempo che rimane viene oc­
cupato da discussioni o scambi d’idee 
prendendo lo spunto dalle conferenze
0 da qualche rivista che l ’Assistente 
porta fra noi, oppure da qualche ar­
ticolo dell’« Osservatore Romano».

L ’Assistente per di più ha abbonato 
il circolo alla Rivista delle Missioni 
francescane e l ’incaricata per le Mis­
sioni cura l ’abbonamento al bollettino 
della lega missionaria studenti.

La Messa della domenica è molto 
frequentata.

Luedì tre marzo il nostro Assisten­
te ha parlato ai due circoli riuniti per 
un’ora di adorazione e riparazione nel­
la chiesa di Santa Maria Maggiore.

Attraverso tante difficoltà c ’è qual­
che cosa che ci unisce sempre e spe­
riamo possa divenire un vincolo sem­
pre più forte e sicuro.

FIRENZE
Circolo “ Beatrice ,,

Il giorno 27 febbraio venne tra noi 
Angela Gotelli e come sempre ci por­
tò la luce del suo spirito e la persua­
sione della sua parola buona.

Distribuì i distintivi alle matrico­
line; le sue mani stringevano quei ca­
ri simboli della nostra fede e mentre
1 suoi occhi li fissavano con grande 
affetto seppe trovare parole così dol­
ci così forti da farci sentire tutta la 
bellezza e tutto anche il dolore del 
nostro ideale. Ci disse il dovere di 
lavorare, senza stanchezze le senza 
scoraggiamenti, s ’è congratulata per 
le numerose nuove iscrizioni e lascian­
doci ci ha data la promessa di tor­
nare molto presto tra noi; e noi la 
ricordiamo questa promessa.

11 7 marzo, sotto la guida di Mons. 
Sargolini, abbiamo compiuta una gior­
nata di ritiro. Salvo qualche ora egli 
ci dedicò tutto il giorno. Al mattino 
dopo la S. Messa e Comunione ci par­
lò della Quaresima ci disse essere 
questa nient’altro che u n ’invito a 
comprendere il valore e il significato 
della vita che è per chi ha accettato 
la fede lotta. Nel pomeriggio Monsi­
gnore ci parlò del dovere che abbiamo 
di allargare gli orizzonti della nostra 
cultura facendoci anche osservare la 
nostra maggiore responsabilità di 
fronte ai più poiché noi siamo o me­
glio dobbiamo essere gli « aristocrati­
ci del pensiero » e gli spiriti veramen­
te coscienti.

S ’intrattenne con noi in conversa­
zioni tanto efficaci, ci diede consigli 
sulla meditazione e sui libri migliori 
da scegliere, dicendoci però anche che 
l ’importanza dei libri è relativa.

Ci lasciò insomma, per usare un’au­
tentica frase scaturita spontanea dal 
cuore di una cara fucina : « rimesse 
a nuovo ».

SCHIO
Segretariato

“ Pier Giorgio Frassati „
Dopo parecchi mesi di silenzio, una 

parolina anche a noi, caro Direttore.
Proprio oggi mentre tutti i fucini 

staran leggendo il presentò numero 
di Azione Fucina, si compie un anno 
dacché il Segretariato di Schio si è 
(e non è questo un parlar metaforico) 
presentato alla ribalta e ha chiesto di 
poter lavorare anche lui nella grande 
famiglia fucina. E dopo un anno di vi­
ta un po’ di bilancio si rende neces­
sario. Che cosa s ’è fatto.!* All’inau­
gurazione i fucini sciedensi avean pro­
messo d ’essere cosa vitale nella Fuci 
e nella città : a questo programma essi 
informarono tutta la loro attività.

Iniziata l ’attività estiva nella com- 
merazione di Pier Giorgio il Segre­
tariato promosse vicino a Lavarono un 
campeggio riuscito molto bene, cam­
peggio che quest’anno si ha intenzio­
ne anzi ferma volontà di ripetere con 
disegni forse più grandiosi.

Tornati dai monti i fucini sciedensi 
si dedicano all’attività drammatica e 
e coH’arte di Tespi riescono a traspor­
tarsi al Congresso Nazionale di Roma 
(caso memorabile e da annotarsi ne­
gli annali fucini) al 100%. Dei loro 
successi canori è inutile qui il parla­
re perchè tutti ne sono quanto mai 
informali.

Il gennaio scorso si dettero nuo­
vamente all’arte drammatica e così 
rispondendo al voto dell’assemblea fe­
derale del. settembre scorso poterono 
sottoscrivere L. 100 per Azione Fucina.

(E « iVzione Fucina » ringrazia i cle­
rici vagantes sciedensi n. d. r.).

Il numero dei soci va aumentan­
do: da quattro siam saliti a sei; nel­
le prossime vacanze avremo alcune 
matricole : (la sezione studenti medi 
che vive dello spirito e nello spirito 
della Fuci e che ha a suo delegato un 
fucino ci promette a nuovo anno nuo­
vi elementi.

C’importa qui rilevare una cosa: 
con quanta simpatia è seguita da tutta 
la cittadinanza questa nuova organiz­
zazione cattolica e quindi come attra­
verso ad essa venga conosciuta e ap­
prezzata la Fuci. II che ci dice di

quanta utilità siano anche sotto que­
sto punto di vista i Segretariati che 
vanno sorgendo qua e là e come ci si 
debba augurare che crescano ogni dì 
più anche perchè, fra l ’altro, molto 
difficilmente aumentano i fucini dove 
non c ’è una organizzazione, mentre 
invece certamente aumentano dove 
essa esiste.

Questo in breve il bilancio consun­
tivo; e quello preventivo .9

Promulgazione dello Statuto fra al­
cuni giorni. Partecipazione al conve­
gno di Modena e al Congresso di Trie­
ste, campeggio estivo, attività cultu­
rale, feconda collaborazione cogli in­
tellettuali cattolici della città e delle 
altre branche dell’Azione Cattolica 
cittadina, ritiro spirituale, inaugura­
zione bandiera (.!*?! !). Quante belle 
cose ! E le faremo tutte ? Lo speriamo 
coll’aiuto del Signore che ogni cosa 
vivifica ed anima nella Sua grazia e 
nel suo amore.

Dimenticavo una cosa : sentirete che 
cori al congresso di Trieste e che arie : 
però desidereremmo avere un postici­
no nella giuria : si può .!*

PADOVA 
La giornata fucina

(Pich) - La Chiesa di S. Andrea, do­
ve ormai siamo come a casa il 21 mar­
zo alle 8 era già letteralmente invasa 
da Fucini e Fucine. Messa celebrata da 
Mons. Girardi con la partecipazione 
anche vocale dei presenti. Discorso di 
Mons. Girardi al Vangelo, su San Tom­
maso, del quale l ’oratore mise in luce 
più che la dottrina in cui fu sommo, 
la virtù con la quale seppe sottomet­
tere la sua natura di uomo alle altis­
sime esigenze di dotto e di santo. 
Comunione davvero generale.

Alle 9,30 riunione organizzativa, con 
particolare riguardo a quello che è 
l ’attività culturale dei Circoli fucini. 
Intorno a tàle argomento riferì il Bi­
bliotecario del Circolo maschile, Ce­
sare Salotto, il quale, con simpatica 
vivacità di parola insistè sul dovere 
che ha ogni fucino colto, vale a dire 
ogni fucino, di portarsi sul terreno 
della seria ed onesta cultura.

Segui qualche opportuna diluci­
dazione di Mons. Girardi, il quale 
sedeva al banco della Presidenza col 
Consigliere nazionale per il N. E. V. 
Veronese, il Presid. del Circolo Bo- 
natelli » sig. Ceschi, e la Sig.na Dal 
Zìo.

Dopo la relazione Salotto, relativa 
discussione, che verte specialmente 
sui modi più opportuni di mettere in 
attività le nostre minuscole Bibliote­
che. Indi il Presidente del Circolo 
ing. Ceschi comunica sui deliberati 
e le attività svolte in seno alla Pre­
sidenza. Fra queste, per tralasciare di 
quelle già segnalate altre volte, ha 
particolare importanza il festeggia­
mento del centenario della nascita di 
Francesco Bonatelli. Questo centenario 
sarà celebrato ad iniziativa della R. U­
niversità, però anche al nostro Circolo 
è riserbata una parte non piccola di 
collaborazione che sarà per parte no­
stra entusiasta, e, speriamo, efficace.

F. Bonatelli viene poi commemora­
to come chiusura della seduta dal 
fucino Cheula, il quale, con poche 
parole, delineò i tratti caratteristici 
della dottrina del Bonatelli.
Mons. Girardi completò, si può dire, 
il discorsino Cheula toccando con 
squisito senso sacerdotale, quello che 
fu il fervore di credente e di pratican­
te in F. Bonatelli come risulta da al­
cune sue memorabili parole e da si­
gnificativi e graziosi episodi.

La riunione si chiuse con un De 
Profundis in suffragio del filosofo.

Pranzo alla Casa dello Studente, 
servito con gran garbo e precisione. 
Alle tre, rappresentazione della com­
media anche troppo brillante « Il 
Ficcanaso » nel grazioso teatrino del­
la Parocebia del Torresino. Ma gli 
ormai celebri artisti della goliarda fu­
cina di Padova, furono senz’altro bat­
tuti dall’esibizione melodrammatica 
dei vicentini che presentarono la 
« Fetentissima » di U. Piazza.

Poi l ’ora di adorazione riparatrice, 
predicata da P. Morello con quell’af­
flato mistico sostenuto da molta dot­
trina che gli è proprio.

E, la sera, la conferenza di Don 
A. Coiazzi su l ’imperativo moderno 
dei Cattolici: l ’Azione.

Comunicato
La Giunta Centrale dell’Azione 

Cattolica comunica quanto se­
gue:

« Da alcune Giunte Diocesane 
ci era stato segnalato che i diri­
genti locali delle opere del Re­
gime andavano affermando una 
pretesa incompatibilità per la 
contemporanea appartenenza al­
le opere stesse e alle Associazio­
ni dell’Azione Cattolica.

Fatti gli opportuni passi ci 
risulta che tale incompatibilità 
non risponde al pensiero e alle 
direttive delle Autorità centrali 
del Regime le quali hanno dira­
mato in tal senso disposizioni ai 
dipendenti organi provinciali.

La chiarificazione servirà ad 
eliminare ogni difficoltà e con­
trasto locale ed a rendere sempre 
più proficuo il nostro lavoro e 
la nostra collaborazione ».

SCHEMI DI STUDIO
Corso di Religione

(Mons. G. B. Montini) 
LEZIONE XIII 

Lo Scisma orientale
1. - Dobbiamo uno sguardo riassun­

tivo alle vicende delle Chiese Orienta­
li. La vicenda che più interessa è quel­
la della separazione di quasi tutto 
l ’Oriente, non solo dall’Occidente, ma 
dal fatto e dal concetto dell’unità spi­
rituale. Che la religione sia di natu­
ra sua unificatrice e che il cattolice­
simo sia uno per espressa volontà 
del Suo Fondatore, uno anche nella 
sua esteriore costituzione, è talmen­
te chiaro oggi perfino ai difensori del­
la divisione che questi si fanno fauto­
ri, contro la Chiesa Cattolica stessa, 
d’uu movimento unitario (pancristia- 
nesimo). Perciò la esistenza di Chiese 
separate attrae e turba come cosa il­
logica, dolorosa e misteriosa, e forse 
alla fine, chi sa per quali provvidenze 
0 catastrofi, insostenibile. Questo l ’in­
teresse dell ’argomento.

2. - Che cosa s ’intende per Chiese 
Orientali non è facile dire. Bisogna 
prima di tutto distinguere tra di esse 
quelle che aderiscono al cattolicesi­
mo (e sono anch’esse molte e frazio­
nate, e in genere convertite dall’ere­
sia e dallo scisma), e quelle che ne 
son separate: di queste ci occupiamo.

Con divisione puramente empirica 
si possono suddistinguere queste Chie­
se separate in eretiche e scismatiche. 
Eretiche sono quelle che si staccarono 
in seguito a qualche eresia: Nesto- 
riana (V sec. sopravvive ora in Meso­
potamia e Persia); Eutichiana (spec. 
VI sec. sparsa in Siria, Egitto, Etio- 
ta); Monotolita (VII sec., detta anche 
pia; detta anche Giacobita, Monofìsi- 
ta); Monopolita (VII Sec., detta anche 
Maronita, ritornata al cattolicesimo, 
nel Libano). Scismatiche quelle stac­
catesi in seguito alla controversia di 
Fozio (IX sec.); dette perciò dal De 
Maistrb (D u Pape, 1. IV) Foziane, men­
tre di solito si dicono Ortodosse o Gre­
che, e sì possono classificare in quat­
tro gruppi: 1. Grego-puro; (Grecia, 
Cipro, Costantinopoli); 2. Greco-Ara­
bo (Siria, Palestina, Alto Egitto); 3. 
Slavo (con sotto-chiese autocefale : Ser­
bia, Bulgaria, Russia); 4. Rum eno (au­
tocefalo dal 1886); e ognuno di questi 
gruppi si regge da sè senza unità vi­
sibile, e tutti non sono mai ricorsi al­
l ’autorità del Concilio ecumenico.

(Cfr. J anin, Les- Eglises Orientales 
et les Rites Orientaux, p. 3-11; Paris 
1926; CicoGNANi, Comm. ad Librum  I  
Cadici, II voi. p. 6-6, Roma, 1925; 
JuGiE, Grèque (L ’Eglise) art. in  Dict. 
Apoi. col. 344-396).

3. - A questa osservazione puramen­
te esteriore si può aggiungerne un’al­
tra più penetrante. Appare subito che 
il fondo spirituale e il pretesto dì se­
parazione di queste cristianità, a dif­
ferenza del protestantesimo, possiede 
questi tre visibilissimi caratteri : dog­
matico, statico, particolaristico. Dog. 
malico: l ’Oriente ha mantenuto la fe­
de, pur mutilandone il credo, nella 
dottrina cristiana, ed ha conservato co­
stumi e riti talora schiettamente cri­
stiani. Statico: la vitalità di dottrina, 
di opere, di apostolato, di forme arti­
stiche, di esperienze storiche, ecc. non 
ha dato frutti notevoli, e si è affer­
mata con una mentalità strettamente, 
angustamente conservatrice. Partico­
laristico: nelle cristianità separate in­
fatti si nota la tendenza a governi 
episcopali autonomi; a gerarchie coin­
cidenti nei confini, e dipendenti nella 
disciplina dai poteri civili.

4. - Come mai potè lacerarsi l ’uni­
tà del corpo della Chiesa .!*

Restringendo il nostro studio allo 
scisma greco, possiamo dapprima ri­
levare alcune predisposizioni su cui 
trovò buon gioco il pretesto dogmati­
co e religioso. Sono principalmente 
queste predisposizioni : storico-politi­
ch e: la separazione dell’Impero Ro­
mano fatta da Teodosio fra i figli Ar­
cadio in Oriente, e Onorio in Occi­
dente, separazione che diverrà sem­
pre più profonda per il crearsi d’una 
preponderanza o d’una tradizione a 
Bisanzio, e irrimediabile con la crea­
zione del Sacro Romano Impero con 
Carlomagno. E tn iche: due lingue, la 
greca e la latina, non si capirono più 
reciprocamente; la cultura greca co­
minciò a vantare la propria superio­
rità su quella latina, decaduta sotto 
le invasioni barbariche; la mentalità 
greca divenne sempre più speculativa, 
sottile e indocile, quella latina rima­
se positiva e disciplinala; ecc.

Ma più che altro è da notare: l ’in­
gerenza sempre crescente degli Impe­
ratori bizantini nel governo ecclesia­
stico greco, a cui si contrappone un 
movimento nell’esercizio di indipen­
denza sempre più provvido e autore­
vole del Papato; e la perniciosa ten­
denza dei Patriarchi di Costantinopoli 
ad assumere il Primato nella Chiesa, 
contestando così il principio che il 
Papa sia tale perchè successore di S. 
Pietro e ammettendo l ’altro, pericolo­
sissimo, che l ’importanza politica del­
la sede conferisce analoga importanza 
nel governo ecclesiastico. (Cfr. p. es. 
su l ’ingerenza di Giustiniano negli 
affari di Chiesa, Batiffol, S. Grégoire 
le Grand, Lecoffre, Paris, dove a p 33 
dice che Giustiniano « entendait être 
orthodoxe, quitte à dicter lui-même 
l'orthodoxie r>, etc.; Jugie, 1. cit. col. 
348, restringe in due parole questa si­
tuazione « le César-pape [l’imperatore 
invadente], et l ’antipape [il Patriarca 
orgoglioso]).

4. - Lo sviluppo storico dello scisma 
ehhe quattro secoli e mezzo (387-787) 
di preparazione: in questo periodo in­
tatti a cinque riprese, e per un tempo 
complessivamente di circa duecento e 
treni’anni, vi fu rottura tra Roma e 
Bisanzio. Segnaliamo soltanto, in ta­
le periodo, la controversia delle im­
magini. Per quanto certe esagerazio­
ni nel culto delle immagini dessero 
motivo all’Imperatore Leone III (cfr. 
D iehl, Histoire de l ’Em pire Bizantina 
p. 71; Picard, Paris, 1920) di rimediar­
vi egli si professò iconoclasta (726) per 
asservire la Chiesa impadronendosi 
dei beni dei monaci, e non si curò 
delle proteste di Gregorio II e di Grego­
rio III, che tentò anche di far arresta­
re. La lotta degenerò in persecuzione, 
terminata una prima volta, con il se­
condo concilio di Nicea (787) in cui il 
culto delle immagini fu ristabilito.

6. Ma lo scisma doveva consumarsi 
con Fozio. Questi era un laico colto, 
ambizioso e fìnto, che fu fatto abu­
sivamente patriarca di Costantinopoli. 
Papa Nicola I non volle riconoscerlo 
legittimo. Allora Fozio impegnò la lot­
ta sul terreno dogmatico rimproveran­
do a Roma l ’aver ammesso l ’aggiunta 
« Fiiiogue » nel simbolo di Nicea, e 
con un concilio dichiarò deposto Papa 
Nicola. Da notare che non era fin al­
lora contestata la processione della 
Spirito Santo dal Padre e dal Figlio, 
ma sorse la discussione quando in 
Gallia e in Ispagna fu introdotta que­
sta precisazione nell’intangibile testo 
niceno. (cfr. Civiltà Cattolica 1929). Fo­
zio è deposto, poi rimesso in sede, di 
nuovo esiliato. Tregua nel 900. Ma Mi­
chele Cerulario riprese con sistemi 
brutali e ragioni meschine a litigare 
con la Chiesa latina, e persuase l ’Im­
peratore Costantino IX a bruciare la 
bolla di scomunica (1054). Lo scisma 
non doveva rimarginarsi più, e vani 
saranno i tentativi di riconciliazione 
(p es. al Concilio di Firenze).

7. - Tralasciamo di notare le com­
plesse divergenze dogmatiche che dan­
no allo scisma la portata di eresia. 
.Notiamo invece come: a) sia acre, ine­
satta, cavillosa la pomelica greca versa 
la chiesa latina, anche tuttora; b) siano 
validi i Sacramenti nella chiesa sci­
smatica, e quindi quanto venerazione 
e quanta pietà meriti ancora da noi ; 
c) quanto sarebbe utile che la Chiesa 
latina conoscesse di più il patrimonio 
spirituale della Chiesa greca, in certe 
parti bellissimo e per noi pure assai 
utile; in certe altre còsi misero e de­
cadente da documentare esser la chie­
sa greca divelta dal ceppo vivo di 
Cristo.

(Bibliografìa. Cfr. in fondo al citato 
articolo del J ugie. Buono pure l ’artic. 
del R ivière in Dict. de conn. rei. alla 
voce: (( Eglises Orientales ì) col. 1099­
1113 Letouzey, Paris; D uchesne, Les 
Eglises séparées, Paris 1896; Palmieri, 
La Chiesa Russa, Fiorentina, Firenze, 
1908; D oellinger, L ’Eglise et les Egli­
ses dal tedesco; Berg, Ex Oriente (buo­
ni articoli in tedesco, francese, russo'i, 
Grünewald, Mainz, 1907; Soloviev, La 
Russie et l ’Egl. universelle, 2 ed. Pa­
ris 1906; L ’Herbignj', L ’avvenire rei. 
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